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Legge provinciale Trento n. 15 del 30-12-2002 

Disposizioni per la formazione del bilancio annuale 2003 e pluriennale 2003-2005 della Provincia autonoma di Trento (legge finanziaria) 

Fonte: BOLLETTINO UFFICIALE DELLA REGIONE TRENTINO-ALTO ADIGE N. 54 del 31 dicembre 2002 SUPPLEMENTO N. 2 

Capo I Disposizioni in materia di tributi provinciali e di partecipazioni della Provincia

ARTICOLO 1 

Modificazioni delle leggi provinciali 20 marzo 2000, n. 3, 22 marzo 2001, n. 3 e 7 luglio 1997, n. 10, in materia di tributi provinciali

1. Il comma 5 dell'articolo 11 della legge provinciale 20 marzo 2000, n. 3, è sostituito dal seguente:

"5. Per l’accertamento e per la liquidazione dell’addizionale provinciale all’imposta sul consumo di energia elettrica il fabbricante deve inviare copia della dichiarazione di consumo al servizio provinciale competente in materia di tributi, secondo le modalità ed entro i termini previsti dall’articolo 55 del decreto legislativo n. 504 del 1995. Il mancato inoltro della dichiarazione a seguito di sollecito dell’amministrazione comporta l’applicazione delle sanzioni previste dall’articolo 59, comma 1, lettera c), del decreto legislativo n. 504 del 1995."

2. Dopo l’articolo 11 delle legge provinciale 20 marzo 2000, n. 3, è inserito il seguente:

"Art. 11 bis Disposizioni in materia di accertamento di tributi provinciali

1. Il termine previsto dall’articolo 13, comma 1, lettera b), del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 472, è esteso fino alla notificazione dell’atto di accertamento o di contestazione delle sanzioni o di iscrizione a ruolo, a condizione che non siano iniziate attività amministrative di accertamento delle quali l’autore o i soggetti solidalmente obbligati abbiano comunque ricevuto notifica. In nessun caso il ricevimento di avviso bonario che invita il contribuente all’adempimento anche tardivo costituisce causa ostativa al ravvedimento.

2. In caso di violazione delle norme tributarie provinciali si applica la definizione agevolata disciplinata dall’articolo 16, comma 3, e dall’articolo 17, comma 2, del decreto legislativo n. 472 del 1997.

3. L’accertamento dei tributi provinciali, l’atto di contestazione e l’iscrizione a ruolo emessa ai sensi dell’articolo 17, comma 3, del decreto legislativo n. 472 del 1997 devono essere notificati a pena di decadenza entro il 31 dicembre del quinto anno successivo a quello in cui è stata commessa la violazione.

4. I commi 1 e 3 si applicano solo alle violazioni di norme tributarie commesse dopo il 31 dicembre 2002 e relative:

a) alla tassa automobilistica provinciale prevista dall'articolo 4 della legge provinciale 11 settembre 1998, n. 10;

b) all'imposta provinciale sulle formalità di trascrizione, di iscrizione e di annotazione dei veicoli richieste al pubblico registro automobilistico, prevista dall'articolo 5 della legge provinciale n. 10 del 1998;

c) al tributo di cui all'articolo 38 della legge provinciale 7 luglio 1997, n. 10;

d) all’addizionale provinciale all’imposta sul consumo di energia elettrica, prevista dall’articolo 6 del decreto - legge 28 novembre 1988, n. 511, convertito con modificazioni dalla legge 27 gennaio 1989, n. 20;

e) alla tassa per l’occupazione di spazi ed aree pubbliche prevista dall’articolo 38 del decreto legislativo 15 novembre 1993, n. 507 "Revisione ed armonizzazione dell'imposta comunale sulla pubblicità e del diritto sulle pubbliche affissioni, della tassa per l'occupazione di spazi ed aree pubbliche dei comuni e delle province nonché della tassa per lo smaltimento dei rifiuti solidi urbani a norma dell'art. 4 della L. 23 ottobre 1992, n. 421, concernente il riordino della finanza territoriale (artt. 1 - 57)".

5. Con riferimento alle violazioni consistenti nell'omesso o insufficiente o ritardato pagamento di tributi commesse negli anni 1999, 2000, 2001 e 2002, relative ai tributi indicati dal comma 4, lettere c), d) ed e), i contribuenti possono regolarizzare la propria posizione versando, entro sessanta giorni dal ricevimento di un avviso bonario, l’importo del tributo, degli interessi, della sanzione in misura pari ad un quarto del minimo e delle spese di spedizione. Il presente comma si applica alle violazioni non ancora contestate o per le quali la sanzione non sia stata ancora irrogata alla data di entrata in vigore di quest'articolo.

6. Con regolamento possono essere definite le modalità di applicazione di quest' articolo."

3. Il comma 3 dell’articolo 6 della legge provinciale 22 marzo 2001, n. 3, in materia di imposte e tributi provinciali, è abrogato.

4. Il comma 23 dell'articolo 38 della legge provinciale 7 luglio 1997, n. 10, articolo come modificato dall'articolo 46 della legge provinciale 20 marzo 2000, n. 3, in materia di tributo speciale per il deposito in discarica e per le altre forme di smaltimento dei rifiuti solidi, è abrogato.

5. Alla copertura delle minori entrate derivanti dall’applicazione di quest'articolo si provvede secondo le modalità indicate nell’allegata tabella D.

ARTICOLO 2 

Disposizioni in materia di aliquota dell’imposta regionale sulle attività produttive (IRAP) per gli anni 2003 e 2004

1. L’aliquota dell’IRAP come stabilita dall’articolo 4, comma 1, della legge provinciale 22 marzo 2001, n. 3, si applica anche per i periodi di imposta in corso alla data del 1° gennaio 2003 e del 1° gennaio 2004.

2. Per i periodi d’imposta in corso alla data del 1° gennaio 2003 e del 1° gennaio 2004, l’aliquota dell’IRAP prevista dall’articolo 45, comma 1, del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446 (Istituzione dell’imposta regionale sulle attività produttive, revisione degli scaglioni, delle aliquote e delle detrazioni dell’Irpef e istituzione di una addizionale regionale a tale imposta, nonché riordino della disciplina dei tributi locali) è ridotta di un punto percentuale rispetto alla misura prevista per i medesimi periodi d’imposta dalla vigente normativa statale.

3. L’aliquota dell’IRAP come stabilita dall’articolo 13, comma 1, della legge provinciale 19 febbraio 2002, n. 1, si applica anche per i periodi di imposta in corso alla data del 1° gennaio 2003 e del 1° gennaio 2004.

4. Alla copertura delle minori entrate derivanti dall’applicazione di quest'articolo si provvede secondo le modalità indicate nell’allegata tabella D.

ARTICOLO 3 

Modificazioni dell’articolo 38 della legge provinciale 7 luglio 1997, n. 10, relativo all’istituzione del tributo speciale per il deposito in discarica

1. Nell’articolo 38 della legge provinciale 7 luglio 1997, n. 10, come modificato dall’articolo 46 della legge provinciale 20 marzo 2000, n. 3, sono apportate le seguenti modificazioni:

a) la lettera b) del comma 2 è sostituita dalla seguente:

"b) all’attività di discarica abusiva, nonché all’abbandono, allo scarico e al deposito incontrollato di rifiuti; in queste ipotesi, fermi restando l’applicazione della disciplina sanzionatoria per la violazione della normativa sulla gestione dei rifiuti e l’obbligo di procedere alla bonifica e alla rimessa in pristino dell’area, chi esercita l’attività di discarica abusiva o chi abbandona, scarica o effettua deposito incontrollato di rifiuti è soggetto al pagamento del tributo speciale ai sensi del presente articolo e di una sanzione amministrativa pari a tre volte l’ammontare del tributo medesimo; all’attività di discarica abusiva si applica inoltre la sanzione per omessa o infedele dichiarazione, di cui all’articolo 3, comma 31, secondo periodo, della legge 28 dicembre 1995, n. 549 (Misure di razionalizzazione della finanza pubblica);";

b) il comma 5 è sostituito dal seguente:

"5. Per quanto non espressamente disposto dal presente articolo e in mancanza di espliciti richiami ad altre norme, si applica l'articolo 3, commi 31, secondo periodo, 32, terzo periodo, e 38, secondo periodo, della legge n. 549 del 1995 in materia di sanzioni.";

c) la lettera a) del comma 8 è sostituita dalla seguente:

"a) per entità di rifiuti superiori a 100 tonnellate e fino a 10.000 tonnellate, la base imponibile è costituita dalla quantità di rifiuti depositata abusivamente; qualora, al momento della contestazione da parte del servizio competente in materia di tributi, non sia disponibile la quantificazione esatta, la base imponibile è fissata forfettariamente in corrispondenza del valore medio, espresso in tonnellate, dello scaglione quantitativo entro il quale si colloca la quantità di rifiuti abusivamente stoccati, individuato fra i seguenti: da più di 100 e fino a 300, più di 300 e fino a 600, più di 600 e fino a 1.000, più di 1.000 e fino a 3.000, più di 3.000 e fino a 6.000, più di 6.000 e fino a 10.000;";

d) nel comma 19, le parole: "nonché dai commi 18 e 20 del presente articolo" sono sostituite dalle seguenti: "nonché dal comma 20 del presente articolo";

e) nei commi 17, 26 e 27 le parole: "entrate e credito" sono sostituite dalle seguenti: "competente in materia di tributi";

f) nei commi 19, 21 e 22 le parole: "competente in materia di entrate e credito" sono sostituite dalle seguenti: "competente in materia di tributi".

2. Il comma 18 dell'articolo 38 della legge provinciale n. 10 del 1997 è abrogato.

3. La sostituzione dell’articolo 38, comma 8, lettera a), operata dal comma 1, lettera c), di quest'articolo, si applica alle violazioni commesse a partire dalla data di entrata in vigore di questo comma. La medesima sostituzione si applica inoltre, se più favorevole, alle violazioni commesse antecedentemente non ancora contestate alla data di entrata in vigore di questa legge.

4. Alla copertura delle minori entrate derivanti dall’applicazione di quest'articolo si provvede secondo le modalità indicate nell’allegata tabella D.

ARTICOLO 4 

Disposizioni in materia di imposta regionale sulle emissioni sonore degli aeromobili (IRESA)

1. Fino all’adozione da parte della Provincia di una specifica disciplina in materia, non si applica in provincia di Trento l’imposta regionale sulle emissioni sonore degli aeromobili civili (IRESA), istituita dall’articolo 90 della legge 21 novembre 2000, n. 342 (Misure in materia fiscale).

ARTICOLO 5 

Disposizioni in materia di partecipazioni societarie della Provincia

1. La Giunta provinciale è autorizzata ad acquistare, a sottoscrivere e ad alienare azioni o quote di società di capitali partecipate dalla Provincia, a condizione che l’acquisto o la sottoscrizione o l’alienazione delle azioni o quote non comporti per la Provincia:

a) l’acquisizione o la perdita della maggioranza dei voti esercitabili nell'assemblea ordinaria della società;

b) l’acquisizione o la perdita dell’esercizio di almeno un quinto dei voti, o di un decimo dei voti nel caso di società quotata in borsa, nell’assemblea ordinaria della società.

1 bis. Le operazioni di acquisto e di sottoscrizione di azioni o di quote di società di capitali previste dal comma 1 possono essere effettuate anche mediante conferimento di beni mobili o immobili, nonché di crediti anche derivanti da finanziamenti concessi dalla Provincia alle medesime società.*

* Comma inserito dalla legge n. 20/2005
2. Ove non ricorrano le condizioni previste dal comma 1, l’autorizzazione alla Giunta provinciale per l’acquisto, per la sottoscrizione e per l’alienazione di azioni o di quote societarie partecipate dalla Provincia è regolata da apposite disposizioni di legge provinciale, nei soli casi di alienazione o conferimento, la Giunta provinciale può disporre nei confronti della società cessionaria o conferitaria limiti al trasferimento delle predette azioni attraverso specifiche direttive, emanate ai sensi dell’articolo 18 della legge provinciale 10 febbraio 2005, n. 1.*

* Comma integrato dalla legge n. 20/2005
3. La Giunta provinciale deve dare notizia al Consiglio provinciale delle operazioni compiute ai sensi del comma 1 entro e non oltre quindici giorni dalla definizione dell'operazione, indicandone tutti gli elementi utili e necessari per l'esercizio dei poteri di controllo da parte del Consiglio provinciale.

4. Ai fini del comma 1, con l’allegata tabella B sull’unità previsionale di base 54.5.285, è autorizzata la spesa di 400.000,00 euro a carico del bilancio per l’anno 2003. Per gli esercizi successivi è disposto annualmente apposito stanziamento con legge finanziaria.

ARTICOLO 6 

Modificazione dell'articolo 92 della legge provinciale 29 aprile 1983, n. 12 (Nuovo ordinamento dei servizi e del personale della Provincia autonoma di Trento)

1. Nell’articolo 92 della legge provinciale 29 aprile 1983, n. 12, come da ultimo modificato dall’articolo 16 della legge provinciale 11 settembre 1998, n. 10, al comma 1 bis, l'ultimo periodo è sostituito dal seguente: "a tutti i componenti della commissione che esercitano la professione di avvocato sono corrisposti i compensi stabiliti ai sensi dell’articolo 57 del regio decreto-legge 27 novembre 1933, n. 1578 (Ordinamento delle professioni di avvocato e procuratore)."

2. Alla copertura degli oneri derivanti dall'applicazione di quest'articolo si provvede secondo le modalità indicate nell'allegata tabella D.

Capo II Disposizioni in materia di personale

ARTICOLO 7 

Fissazione della dotazione complessiva del personale provinciale e del relativo limite di spesa

1. Ai sensi dell’articolo 63 della legge provinciale 3 aprile 1997, n. 7 (Revisione dell'ordinamento del personale della Provincia autonoma di Trento) e dell'articolo 19, comma 8, della legge provinciale 19 febbraio 2002, n. 1, la dotazione complessiva del personale assunto con contratto a tempo indeterminato è fissata come segue:

a) comparto del personale delle autonomie locali: personale di cui all'articolo 2 del decreto del Presidente della Giunta provinciale 27 ottobre 1999, n. 15-14/Leg (Regolamento concernente la definizione dei comparti di contrattazione ai sensi dell’articolo 54 della L.P. 3 aprile 1997, n. 7), relativo all’area della dirigenza e all’area del personale dipendente: 

3.955 unità equivalenti alla data del 1° gennaio 2003, 3.925 alla data del 31 dicembre 2003 e 3.895 alla data del 31 dicembre 2004;

b) comparto del personale della scuola: personale di cui all'articolo 3, comma 1, numero 2), lettere b), d) ed e), del decreto del Presidente della Giunta provinciale n. 15-14/Leg del 1999, relativo al personale non insegnante delle scuole a carattere statale, al personale insegnante della formazione professionale e della scuola per l'infanzia, al personale coordinatore pedagogico e al personale assistente educatore: 

2.165 unità equivalenti alla data del 1° gennaio 2003, 2.165 alla data del 31 dicembre 2003 e 2.165 alla data del 31 dicembre 2004;

c) comparto del personale della scuola: personale di cui all'articolo 3, comma 1, numero 2), lettera a), del decreto del Presidente della Giunta provinciale n. 15-14/Leg del 1999, relativo al personale insegnante a tempo indeterminato della scuola a carattere statale: 6.775 posti di cui 96 per il personale con qualifica di dirigente scolastico per gli anni scolastici 2002/2003, 2003/2004 e successivi fino a modifica.

2. I posti a tempo pieno di cui al comma 1 sono utilizzabili per la trasformazione in rapporti di lavoro a tempo parziale secondo le modalità stabilite dalla contrattazione collettiva. Sono comunque fatte salve le assunzioni di personale disabile ai sensi della legge 12 marzo 1999, n. 68 (Norme per il diritto al lavoro dei disabili). I posti di personale insegnante previsti dal comma 1, lettere b) e c), sono fra loro fungibili nei limiti di 30 unità.

3. I termini di validità delle graduatorie per le assunzioni di personale con rapporto a tempo indeterminato, che siano in scadenza nel corso del 2003, sono prorogati di un anno, fermo restando quanto previsto dall’articolo 25 bis, comma 2, della legge provinciale 21 marzo 1977, n. 13 (Ordinamento della scuola dell’infanzia della provincia autonoma di Trento).

4. Ai sensi dell’articolo 63 della legge provinciale n. 7 del 1997, la spesa da prevedere sui bilanci degli esercizi 2003, 2004 e 2005 per tutto il personale provinciale in servizio, escluso il personale insegnante della scuola a carattere statale, è fissata, tenendo conto anche della determinazione degli oneri per la contrattazione, in 257.362.428,07 euro per l’anno 2003, in 257.943.089,40 euro per l’anno 2004 e in 257.943.089,40 euro per l’anno 2005.

5. Ai sensi dell'articolo 19, comma 8, della legge provinciale n. 1 del 2002, la spesa da prevedere sui bilanci degli esercizi 2003, 2004 e 2005 relativamente al personale insegnante della scuola a carattere statale, tenendo conto anche della determinazione degli oneri per la contrattazione, è fissata in 295.161.110,67 euro per l'anno 2003, 299.019.043,71 euro per l'anno 2004 e 299.019.043,71 euro per l'anno 2005.

ARTICOLO 8 

Adeguamento delle autorizzazioni di spesa per la contrattazione collettiva del comparto autonomie locali

1. Ai fini di quanto previsto dall’articolo 59, comma 1, della legge provinciale 3 aprile 1997, n. 7, l’onere previsto dall’articolo 2, comma 1, della legge provinciale 31 dicembre 2001, n. 11, relativo al rinnovo contrattuale del personale del comparto autonomie locali, è rideterminato in relazione alla variazione del tasso di inflazione programmato e allo scorporo delle risorse relative al personale di cui al comma 3, in 3.284.532,28 euro per l’anno 2002 e in 5.025.827,46 euro per gli anni 2003 e 2004.

2. L’onere previsto dall’articolo 2, comma 5, della legge provinciale 31 dicembre 2001, n. 11, derivante dalla contrattazione per il personale dei comprensori e degli enti destinatari dei trasferimenti indicati nella lettera c) dell’allegato "Variazioni compensative" al "Bilancio di previsione della Provincia autonoma di Trento per l’esercizio finanziario 2002 e bilancio pluriennale 2002-2004" è incrementato, in relazione alla variazione del tasso di inflazione programmato, al rinnovo contrattuale del personale del comparto autonomie locali con qualifica di direttore nonché in rapporto alle risorse previste dall'articolo 2, comma 2, della legge provinciale n. 11 del 2001, di 271.800,00 euro per l'anno 2003 e 406.800,00 euro per gli anni 2004 e 2005.

3. Ai fini di quanto previsto dall’articolo 59, comma 1, della legge provinciale n. 7 del 1997, l’onere previsto dall’articolo 2, comma 1, della legge provinciale 31 dicembre 2001, n.11, relativo al rinnovo contrattuale del personale del comparto autonomie locali con qualifica di direttore, è determinato in 247.000,00 euro per l’anno 2002 e in 969.000,00 euro per gli anni 2003 e 2004.

4. Per i fini di cui ai commi 1 e 3, con l'allegata tabella B, sono autorizzate le seguenti spese sull’unità previsionale di base 7.1.120:

a) 728.000,00 euro per l’anno 2003;

b) 728.000,00 euro per l’anno 2004;

c) 728.000,00 euro per l’anno 2005.

5. Per i fini di cui al comma 2, con l'allegata tabella B, sono autorizzate le seguenti spese sull’unità previsionale di base 81.1.110:

a) 271.800,00 euro per l’anno 2003;

b) 406.800,00 euro per l’anno 2004;

c) 406.800,00 euro per l’anno 2005.

ARTICOLO 9 

Rideterminazione degli oneri per la contrattazione del comparto del personale della scuola in relazione al tasso di inflazione programmato per l’anno 2002

1. In relazione all’inquadramento nei ruoli provinciali del personale assistente educatore dei comprensori disposto dall’articolo 43 della legge provinciale 22 marzo 2001, n. 3, l’onere previsto dall’articolo 3, comma 2, della legge provinciale 31 dicembre 2001, n.11, è aumentato di 389.000,00 euro per l'anno 2003 e di 335.000,00 euro per gli anni 2004 e 2005.

2. In relazione ai medesimi fini l’onere previsto dall’articolo 2, comma 5, della legge provinciale 31 dicembre 2001, n.11, è ridotto di 389.000,00 euro per l'anno 2003 e di 335.000,00 euro per gli anni 2004 e 2005.

3. Per i fini di cui al comma 1, con l'allegata tabella B, sono autorizzate le seguenti spese sull’unità previsionale di base 

7.1.120:

a) 389.000,00 euro per l’anno 2003;

b) 335.000,00 euro per l’anno 2004;

c) 335.000,00 euro per l’anno 2005.

4. Per i fini di cui al comma 2, con l'allegata tabella B, è autorizzata la seguente riduzione sull’unità previsionale di base 81.1.110:

a) 389.000,00 euro per l’anno 2003;

b) 335.000,00 euro per l’anno 2004;

c) 335.000,00 euro per l’anno 2005.

5. In relazione a quanto previsto dall’articolo 2, commi 4, 5 e 6, del decreto del Presidente della Repubblica 15 luglio 1988, n. 405 (Norme di attuazione dello Statuto speciale per la regione Trentino-Alto Adige in materia di ordinamento scolastico in provincia di Trento) e per i fini di cui all’articolo 59, comma 1, della legge provinciale 3 aprile 1997, n. 7, l’onere previsto dall’articolo 3, comma 1, della legge provinciale 31 dicembre 2001, n. 11, relativo al rinnovo contrattuale del personale insegnante delle scuole a carattere statale, è incrementato, in relazione alla variazione del tasso di inflazione programmato, di 251.000,00 euro per l’anno 2003.

6. Ai fini di quanto previsto dall’articolo 59, comma 1, della legge provinciale n. 7 del 1997, l’onere previsto dall’articolo 3, comma 2, della legge provinciale 31 dicembre 2001, n. 11, derivante dalla contrattazione del personale di cui all’articolo 3, comma 1, numero 2, lettere b), d) ed e) del decreto del Presidente della Giunta provinciale 27 ottobre 1999, n. 15-14/Leg, è incrementato, in relazione alla variazione del tasso di inflazione programmato, di 68.000,00 euro per l’anno 2003.

7. Per i fini di cui al comma 5, con l'allegata tabella B, sono autorizzate le seguenti maggiori spese sull’unità previsionale di base 10.6.130:

a) 251.000,00 euro per l’anno 2003;

b) 251.000,00 euro per l’anno 2004;

c) 251.000,00 euro per l’anno 2005.

8. Per i fini di cui al comma 6, con l'allegata tabella B, sono autorizzate le seguenti spese sull’unità previsionale di base 

7.1.120:

a) 68.000,00 euro per l’anno 2003;

b) 68.000,00 euro per l’anno 2004;

c) 68.000,00 euro per l’anno 2005.

ARTICOLO 10 

Rideterminazione degli oneri per la contrattazione del comparto del servizio sanitario provinciale

1. Ai fini di quanto previsto dall’articolo 2, terzo comma, del decreto del Presidente della Repubblica 28 marzo 1975, n. 474 (Norme di attuazione dello Statuto per la regione Trentino-Alto Adige in materia di igiene e sanità) e dall’articolo 59, comma 1, della legge provinciale 3 aprile 1997, n. 7, l’onere previsto dall’articolo 4, comma 1, della legge provinciale 31 dicembre 2001, n. 11, è incrementato di 1.834.000,00 euro per l’anno 2003.

2. Per i fini di cui al comma 1, con l'allegata tabella B, sono autorizzate le seguenti spese sull’unità previsionale di base 24.1.110:

a) 1.834.000,00 euro per l’anno 2003;

b) 1.834.000,00 euro per l’anno 2004;

c) 1.834.000,00 euro per l’anno 2005.

ARTICOLO 11 

Disposizioni per l’inquadramento del personale trasferito dalla Regione Trentino-Alto Adige/Südtirol

1. Il personale con rapporto di lavoro a tempo indeterminato della Regione che alla data di entrata in vigore di questa legge presti servizio in posizione di comando presso la Provincia per lo svolgimento delle funzioni ad essa attribuite in materia di elezioni degli organi provinciali dalla legge costituzionale 31 gennaio 2001, n. 2 (Disposizioni concernenti l'elezione diretta dei presidenti delle regioni a statuto speciale e delle province autonome di Trento e Bolzano) può essere inquadrato nel ruolo unico del personale provinciale previo consenso del dipendente e accordo fra le amministrazioni interessate.

2. Il personale di cui al comma 1 incaricato dalla Giunta regionale, al momento del trasferimento alla Provincia, della direzione di ufficio a seguito d'idoneità conseguita tramite concorso interno o analogamente incaricato negli altri modi previsti dalla legge per almeno tre anni maturati prima della medesima data, è inquadrato nel ruolo provinciale con la qualifica di direttore ed è preposto a strutture ai sensi dell'articolo 29, comma 2, della legge provinciale 3 aprile 1997, n. 7. Per il medesimo personale, ai fini della partecipazione ai concorsi per titoli previsti dall'articolo 21, comma 3, della legge provinciale n. 7 del 1997, si prescinde dal requisito di iscrizione triennale all'albo dei direttori di cui all'articolo 30 della stessa legge provinciale. Ai fini della valutazione dei titoli nell'ambito dei medesimi concorsi, gli incarichi di direzione di ufficio conferiti presso la Regione nei modi previsti da questo comma ed espletati successivamente alla data del 30 aprile 1997, sono equiparati al servizio espletato nella qualifica di direttore.

3. Ai fini dell'inquadramento del personale di cui ai commi 1 e 2 si applicano l'articolo 6, commi 2 e 3, del decreto del Presidente della Giunta provinciale 6 giugno 2000, n. 10-28/Leg (Regolamento per l'attuazione della mobilità inter-enti e per la messa in disponibilità del personale in esubero) e i contratti collettivi applicabili. Fermo restando quanto previsto da questo articolo e salvo diversa specifica disposizione successivamente stabilita in sede di contrattazione collettiva, al personale di cui al comma 2, inquadrato nella qualifica di direttore, compete il trattamento economico previsto dal relativo contratto collettivo provinciale, ivi compresa la retribuzione individuale di anzianità maturata nell'ente di provenienza. Qualora il trattamento economico fondamentale riconosciuto in sede provinciale, computato su base annua e comprensivo della tredicesima mensilità nonché della retribuzione di posizione, sia inferiore al trattamento economico fondamentale di carattere fisso e continuativo computato secondo i medesimi criteri, compresa l'indennità di direzione ancorché non pensionabile nonché di funzione amministrativa, già in godimento presso l'ente di appartenenza, la relativa differenza, ripartita su tredici mensilità, è conservata attraverso corresponsione di assegno personale mensile riassorbibile con i futuri miglioramenti del trattamento economico fondamentale e della retribuzione di posizione.

4. Alla copertura degli oneri derivanti dall'applicazione di quest'articolo si provvede secondo le modalità indicate nell'allegata tabella D.

ARTICOLO 12 

Modificazioni dell’articolo 48 della legge provinciale 3 febbraio 1995, n. 1, relativo all’integrazione di pensioni a carico del bilancio provinciale

Abrogato dalla legge 27/12/10, n. 27.

Capo III Disposizioni in materia di istruzione e di diritto allo studio

ARTICOLO 13 

Concorso per dirigente scolastico delle scuole a carattere statale

1. In relazione a quanto previsto dall’articolo 7, comma 1, lettera c), in ordine alla dotazione complessiva del personale insegnante a tempo indeterminato della scuola a carattere statale, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore di questa legge la Provincia, anche in deroga a quanto disposto dall’articolo 1, comma 6, della legge provinciale 9 novembre 1990, n. 29 (Norme in materia di autonomia delle scuole, organi collegiali e diritto allo studio), indice un corso-concorso per la copertura del 50 per cento dei posti di dirigente scolastico, come individuati in termini complessivi secondo le modalità di calcolo di cui all’articolo 29, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 (Norme generali sull'ordinamento del lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche). Il predetto corso-concorso è riservato a docenti iscritti nei ruoli previsti dall’articolo 38 della legge provinciale 3 febbraio 1997, n. 2, in possesso di laurea, ai quali siano stati affidati tre incarichi annuali di preside presso istituzioni scolastiche provinciali e che abbiano maturato, dopo la nomina in ruolo, un periodo di servizio effettivo di almeno sette anni.

2. Il corso-concorso si articola in un concorso di ammissione, in una selezione per titoli, in un corso di formazione e in un esame finale. Ai fini dell'accesso al corso di formazione il personale interessato è graduato tenendo conto dell'esito del concorso di ammissione, dei titoli culturali e professionali posseduti e dell'anzianità di servizio maturata quale preside incaricato. Il corso di formazione, di durata non inferiore a 240 ore, comprende periodi di tirocinio e può prevedere esperienze presso enti e istituzioni.

3. La Giunta provinciale, con propria deliberazione, definisce l’articolazione del corso di formazione, i suoi contenuti, durata e modalità di svolgimento, e individua i soggetti abilitati all’effettuazione del corso. Con la medesima deliberazione sono definiti i programmi di esame e, anche in deroga a quanto previsto dal decreto del Presidente della Giunta provinciale 30 novembre 1998, n. 40-112/Leg (Regolamento per l’accesso alla qualifica di dirigente e di direttore), i criteri per la composizione delle commissioni esaminatrici e la durata della procedura concorsuale.

4. Dopo l'esame finale sono dichiarati vincitori coloro che l'hanno superato, in numero non superiore ai posti messi a concorso. Ai vincitori del corso-concorso sono conferiti gli incarichi ai sensi dell’articolo 1 bis, comma 1, della legge provinciale n. 29 del 1990 nel limite dei posti vacanti e disponibili di cui al comma 1, nell’ordine della graduatoria definitiva. La graduatoria conserva validità fino all’approvazione della graduatoria risultante da un eventuale successivo concorso non riservato, e comunque non oltre il triennio dall’approvazione. Il vincitore che rifiuti l'incarico conferito è depennato dalla graduatoria. In attesa del conferimento dell’incarico i vincitori continuano a svolgere l'attività docente. Essi possono essere temporaneamente utilizzati per la sostituzione dei dirigenti assenti per almeno tre mesi.

ARTICOLO 14 

Modificazione dell'articolo 25 della legge provinciale 24 maggio 1991, n. 9 (Norme in materia di diritto allo studio nell'ambito dell'istruzione superiore)

1. Nell'articolo 25 della legge provinciale 24 maggio 1991, n. 9, come da ultimo modificato dall'articolo 55 della legge provinciale 22 marzo 2001, n. 3, dopo il comma 2 bis è aggiunto il seguente:

"2 ter. In luogo dei contributi in conto capitale di cui al presente articolo possono essere concessi contributi annui costanti per la durata massima di dieci anni, determinati in modo che il relativo valore attuale sia pari all'ammontare dei corrispondenti contributi in conto capitale."

2. Per i fini di cui al comma 1, con l'allegata tabella B, è autorizzato sull'unità previsionale di base 60.3.220 un limite d'impegno di 1.086.000,00 euro dal 2003 al 2012 e un limite d'impegno di 1.000.000,00 euro dal 2004 al 2013.

Capo IV Disposizioni in materia di volontariato sociale

ARTICOLO 15 

Modificazione dell'articolo 10 bis della legge provinciale 13 febbraio 1992, n. 8 (Valorizzazione e riconoscimento del volontariato sociale)

1. Nell'articolo 10 bis della legge provinciale 13 febbraio 1992, n. 8, come inserito dall’articolo 89 della legge provinciale 19 febbraio 2002, n. 1, dopo il comma 1 è inserito il seguente:

"1 bis. La Provincia può sostenere le spese connesse alla realizzazione degli interventi, di attività e di progetti previsti dal protocollo d’intesa di cui al comma 1 e degli altri interventi, attività e progetti demandati alla Provincia stessa ai sensi della vigente legislazione statale in materia di servizio civile."

2. Alla copertura degli oneri derivanti dall’applicazione di quest'articolo si provvede secondo le modalità indicate nell’allegata tabella C.

Capo V Disposizioni in materia di gas

ARTICOLO 16 

Proroga di termini in materia di distribuzione e di vendita di gas

1. In attesa di una disciplina organica provinciale della materia, i termini previsti dall'articolo 15, comma 1, e dall'articolo 21, comma 4, del decreto legislativo 23 maggio 2000, n. 164 (Attuazione della direttiva n. 98/30/CE recante "Norme comuni per il mercato interno del gas naturale, a norma dell'articolo 41 della L. 17 maggio 1999, n. 144) sono prorogati di un anno. Nel frattempo resta comunque fermo quanto disposto in materia di separazione e di trasparenza della contabilità dalla direttiva 22 giugno 1998, n. 98/30 (Direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio relativa a norme comuni per il mercato interno del gas naturale).

Capo VI Disposizioni in materia di fiere e di commercio

ARTICOLO 17 

Modificazione dell'articolo 38 della legge provinciale 19 febbraio 2002, n. 1, relativo alle partecipazioni azionarie nel settore fieristico

1. Nell'articolo 38 della legge provinciale 19 febbraio 2002, n. 1, come modificato dall'articolo 10 della legge provinciale 25 luglio 2002, n. 9, il comma 1 è sostituito dal seguente:

"1. La Giunta provinciale è autorizzata a partecipare a società per azioni aventi lo scopo di gestire in via diretta o indiretta immobili di proprietà adibiti allo svolgimento di attività fieristiche e di servizi connessi, mediante la sottoscrizione di azioni per un importo complessivo di 16.000.000,00 euro, di cui 5.000.000,00 a carico del bilancio per l'anno 2002, 6.000.000,00 per l'anno 2003 e 5.000.000,00 per l'anno 2004."

2. Ai fini di quest'articolo, con l'allegata tabella B, è autorizzata sull’unità previsionale di base 54.5.223 l’ulteriore spesa di 1.000.000,00 euro a carico del bilancio per l’anno 2003 e la spesa di 5.000.000,00 euro a carico del bilancio per l’anno 2004.

ARTICOLO 18 

Modificazione dell'articolo 28 della legge provinciale 8 maggio 2000, n. 4 (Disciplina dell’attività commerciale in provincia di Trento)

1. Nell’articolo 28 della legge provinciale 8 maggio 2000, n. 4, dopo il comma 2 è aggiunto il seguente:

"2 bis. Al fine di agevolare la predisposizione dei progetti di riqualificazione dei centri storici la Provincia è autorizzata a concedere a tutti i comuni contributi fino al 90 per cento della spesa ammissibile, secondo criteri e modalità stabiliti con deliberazione della Giunta provinciale."

2. Alla copertura degli oneri derivanti dall'applicazione di quest'articolo si provvede secondo le modalità indicate nell'allegata tabella C.

ARTICOLO 19 

Disposizioni in materia di piccole e medie imprese

1. In relazione al trasferimento alla Provincia delle funzioni in materia di incentivi alle imprese disposto dall’articolo 1 del decreto legislativo 11 giugno 2002, n. 139 (Norme di attuazione dello Statuto speciale per la regione Trentino-Alto Adige in materia di incentivi alle imprese), a decorrere dalla data di entrata in vigore di quest'articolo non è più applicabile in provincia di Trento l’articolo 10 del decreto-legge 28 maggio 1981, n. 251 (Provvedimenti per il sostegno delle esportazioni italiane), convertito con modificazioni dalla legge 29 luglio 1981, n. 394.

2. Nel rispetto dei limiti stabiliti dall'Unione europea in materia di aiuti di Stato, i contributi relativi alle domande presentate allo Stato con riferimento alle disposizioni citate dal comma 1 e non ancora definite alla data di cui al medesimo comma sono esaminate e definite sulla base dei criteri e delle modalità previsti dalla normativa statale.

3. La Provincia provvede alle finalità previste dalle disposizioni statali che non sono più applicabili ai sensi del comma 1 nell’ambito delle discipline provinciali di settore.

4. Alla copertura degli oneri derivanti dall'applicazione di quest'articolo si provvede secondo le modalità indicate nell'allegata tabella C.

Capo VII Disposizioni in materia di idrotermalismo e di provvidenze per gli impianti a fune e per le piste da sci

ARTICOLO 20 

Disposizioni in materia di interventi a favore dello sviluppo del settore idrotermale. Modificazione dell'articolo 48 della legge provinciale 19 febbraio 2002, n. 1

1. Le agevolazioni per le iniziative di cui all’articolo 10 della legge provinciale 20 giugno 1983, n. 21 (Interventi per lo sviluppo delle attività idrotermali), da effettuare nelle zone dichiarate svantaggiate ai sensi della legge provinciale 8 luglio 1996, n. 4 (Nuova disciplina della programmazione di sviluppo e adeguamento delle norme in materia di contabilità e di zone svantaggiate), possono essere concesse anche con riguardo ad iniziative realizzate nel corso degli anni 1999, 2000, 2001 e 2002.

2. Il comma 1 si applica anche con riferimento alle domande già presentate prima della data di entrata in vigore di questa legge e non ancora definite alla medesima data e a quelle che sono presentate entro il 30 giugno 2003.

3. Il comma 3 dell’articolo 48 della legge provinciale 19 febbraio 2002, n. 1, è abrogato.

4. Alla copertura degli oneri derivanti dall'applicazione di quest'articolo si provvede secondo le modalità indicate nell'allegata tabella C.

ARTICOLO 21 

Modificazioni della legge provinciale 15 novembre 1988, n. 35 (Provvidenze per gli impianti a fune e le piste da sci)

1. Nell’articolo 2 della legge provinciale 15 novembre 1988, n. 35, come da ultimo modificato dall’articolo 26 della legge provinciale 9 settembre 1996, n. 8, la lettera n) del comma 1 è sostituita dalla seguente:

"n) i casi in cui può essere disposta l’erogazione di anticipazioni sui contributi e i criteri per la determinazione del loro ammontare, da stabilire, per i contributi in conto capitale, in misura non superiore al 50 per cento e per i contributi pluriennali in misura non superiore a due annualità. L'erogazione delle anticipazioni nei confronti di soggetti privati è subordinata all'acquisizione di idonee garanzie;".

2. Nell’articolo 7 della legge provinciale n. 35 del 1988, come modificato dall’articolo 86 della legge provinciale 23 agosto 1993, n. 18, il comma 5 è sostituito dal seguente:

"5. I contributi pluriennali di cui all’articolo 6, comma 2, sono concessi a decorrere dal 30 giugno o dal 31 dicembre successivi alla data di concessione e sono erogati, fatto salvo quanto previsto dalla deliberazione di cui all'articolo 2, in rate annuali anticipate."

Capo VIII Disposizioni in materia di acque pubbliche

ARTICOLO 22 

Modificazione dell'articolo 62 della legge provinciale 19 febbraio 2002, n. 1, relativo alla sospensione dei procedimenti amministrativi concernenti concessioni di derivazioni e di utilizzazioni di acque, e altre disposizioni in materia

1. Nell’articolo 62 della legge provinciale 19 febbraio 2002, n. 1, al comma 10 le parole: "al 31 dicembre 2002" sono sostituite dalle seguenti: "alla data di entrata in vigore della revisione del piano generale per l’utilizzazione delle acque pubbliche o, in mancanza della predetta revisione, al termine massimo del 31 dicembre 2003".

2. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 44, commi 2 e 3, della legge provinciale 20 marzo 2000, n. 3 in materia di sospensione dei procedimenti amministrativi concernenti concessioni di derivazioni e di utilizzazioni di acque pubbliche, la sospensione dei procedimenti disciplinata dal medesimo articolo non si applica inoltre alle grandi derivazioni ad uso idroelettrico connesse agli impianti considerati dall’articolo 1 bis, comma 5, secondo periodo, e commi da 6 a 11, del decreto del Presidente della Repubblica 26 marzo 1977, n. 235 (Norme di attuazione dello Statuto speciale della regione Trentino-Alto Adige in materia di energia).

3. Alla scadenza del termine stabilito dal comma 1, i procedimenti sospesi ai sensi di quest'articolo e delle disposizioni da esso richiamate sono conclusi nel rispetto delle indicazioni derivanti dalla revisione, eventualmente intervenuta, del piano generale per l’utilizzazione delle acque pubbliche e del piano energetico provinciale.

Capo IX Disposizioni in materia di finanza locale

ARTICOLO 23 

Modificazioni della legge provinciale 15 novembre 1993, n. 36 (Norme in materia di finanza locale)

1. Nell’articolo 2 della legge provinciale 15 novembre 1993, n. 36, come da ultimo modificato dall’articolo 32 della legge provinciale 22 marzo 2001, n. 3, il comma 2 è sostituito dal seguente:

"2. La determinazione dei trasferimenti provinciali in favore dei comuni è effettuata sulla base di una quota percentuale delle entrate iscritte alla categoria 4 (Devoluzione di tributi erariali in quota fissa) del titolo I del bilancio provinciale, con esclusione delle entrate derivanti dalla devoluzione del gettito dell’imposta sul valore aggiunto relativa all’importazione e della relativa somma sostitutiva, dalla devoluzione del gettito dei tributi erariali affluito fuori dal territorio provinciale in attuazione di disposizioni legislative, ma afferenti il medesimo territorio, nonché dei gettiti arretrati."

2. Nell’articolo 3 della legge provinciale n. 36 del 1993, come da ultimo modificato dall’articolo 63 della legge provinciale 19 febbraio 2002, n. 1, il primo periodo del comma 1 è sostituito dai seguenti: "In conformità agli indirizzi e agli obiettivi di cui all’articolo 2, le quote delle entrate e la relativa aliquota percentuale di cui all’articolo 2, comma 2, sono concordate ogni triennio tra il Presidente della Provincia e la rappresentanza unitaria dei comuni. L’aliquota percentuale è fissata con apposita disposizione della legge finanziaria."

3. Nell’articolo 12 della legge provinciale n. 36 del 1993, come da ultimo modificato dall’articolo 58 della legge provinciale 20 marzo 2000, n. 3, dopo il comma 2 è aggiunto il seguente:

"2 bis. Con riferimento agli interventi ammessi a finanziamento a valere sul fondo per gli investimenti di rilevanza provinciale di cui all’articolo 16, può essere disposta la proroga dei termini ai fini della concessione dei finanziamenti per una sola volta e per un periodo non superiore a un anno. In caso di mancato avvio della procedura per l’affidamento dei lavori entro un anno dalla concessione del finanziamento, viene disposta la revoca secondo i criteri stabiliti con apposito provvedimento e le relative risorse sono riutilizzate secondo la disciplina del fondo."

4. Nell’articolo 14 della legge provinciale n. 36 del 1993, come modificato dall’articolo 58 della legge provinciale 20 marzo 2000, n. 3, dopo il comma 1 è aggiunto il seguente:

"1 bis. Con apposito provvedimento la Giunta provinciale individua i casi in cui anche l’assegnazione dei contributi provinciali può essere disposta direttamente a favore dei soggetti che realizzano le opere di cui al presente capo."

5. Nell’articolo 30 della legge provinciale n. 36 del 1993, come da ultimo modificato dall’articolo 29 della legge provinciale 9 settembre 1996, n. 8, dopo il comma 2 è inserito il seguente:

"2 bis. Le modalità di erogazione dei fondi relativi alla presente legge possono essere determinate tenendo conto anche dei rapporti finanziari conseguenti a finanziamenti disposti in favore dei comuni in relazione ad altre leggi provinciali di settore."

6. Alla copertura degli oneri derivanti dall’applicazione del comma 4 di quest'articolo si provvede secondo le modalità indicate nell’allegata tabella C.

ARTICOLO 24 

Modificazione dell'articolo 1 della legge provinciale 16 agosto 2001, n. 6, relativo alla finanza locale

1. Nell’articolo 1 della legge provinciale 16 agosto 2001, n. 6, il comma 3 è sostituito dal seguente:

"3. La Provincia concorre al finanziamento degli interventi volti a migliorare la convivenza civile anche attraverso la riorganizzazione dei servizi di polizia municipale e locale e la realizzazione di azioni volte alla prevenzione degli incidenti stradali, mediante un apposito fondo istituito nel bilancio provinciale e alimentato con risorse di parte corrente e di parte capitale da ripartire tra i comuni e gli altri enti locali. A tale proposito, la Provincia concorre al finanziamento dei progetti presentati dagli enti locali, in forma singola o associata, finalizzati all'ottenimento di più elevati standard di sicurezza per i cittadini, alla intensificazione ed al miglioramento delle azioni preventive sul territorio, nonché allo sviluppo di azioni a carattere sociale. La Provincia è autorizzata a utilizzare le risorse del predetto fondo anche per la stipulazione di apposite convenzioni con università e con altri soggetti pubblici e privati, per lo svolgimento di attività di formazione, di assistenza, di ricerca e di consulenza in materia di politiche finalizzate al miglioramento della qualità della convivenza sociale. La Giunta provinciale stabilisce con propria deliberazione le modalità d'impegno e di erogazione delle risorse del fondo. Eventuali risorse non utilizzate per i fini previsti da questo comma possono essere destinate al finanziamento dei fondi previsti dalla legge provinciale n. 36 del 1993."

2. Alla copertura degli oneri derivanti dall'applicazione di quest'articolo si provvede secondo le modalità indicate nell'allegata tabella C.

ARTICOLO 25 

Disposizioni per la riassegnazione di somme ai comuni ai sensi dell’articolo 64 della legge provinciale 19 febbraio 2002, n. 1, relativo alla verifica straordinaria dei piani e dei programmi di investimento

1. La riassegnazione ai comuni delle somme ai sensi dell’articolo 64, commi 2 e 3 ter, della legge provinciale 19 febbraio 2002, n. 1, può essere disposta a valere sulle somme già impegnate per l’attuazione delle opere oggetto di riprogrammazione.

2. Nei casi di cui al comma 1, l’articolo 71, secondo comma, della legge provinciale 14 settembre 1979, n. 7 (Norme in materia di bilancio e di contabilità generale della Provincia autonoma di Trento) si applica a decorrere dall’esercizio finanziario successivo a quello della riassegnazione.

3. La Giunta provinciale definisce le modalità di applicazione di quest'articolo nonché i criteri e le modalità di erogazione delle somme di cui al comma 1.

ARTICOLO 26 

Altre disposizioni in materia di finanza locale

1. Per gli anni 2003 e 2004 la quota percentuale delle entrate di cui all’articolo 2, comma 2, della legge provinciale n. 36 del 1993 è fissata nell’aliquota del 22,1 per cento. Con la legge finanziaria relativa al bilancio di previsione per l’esercizio 2005 la quota percentuale è ridefinita secondo le modalità previste dall’articolo 3, comma 1, della legge provinciale n. 36 del 1993.

2. I trasferimenti spettanti ai comuni sono determinati negli importi risultanti dalla allegata tabella A. La tabella A riporta inoltre, alla lettera i), i trasferimenti disposti per le leggi di cui all’articolo 14, comma 1, della legge provinciale 23 febbraio 1998, n. 3. Per gli anni 2003 e 2004 le risorse spettanti ai comuni sono incrementate delle risorse previste dal fondo provinciale per la montagna di cui all’articolo 3 della legge provinciale 23 novembre 1998, n. 17 (Interventi per lo sviluppo delle zone montane e disposizioni urgenti in materia di agricoltura).

3. Per i fini di quest'articolo sono autorizzate le spese riportate nell’allegata tabella B.

Capo X Disposizioni in materia di protezione civile, di calamità e di servizi antincendi

ARTICOLO 27 

Modificazioni della legge provinciale 10 gennaio 1992, n. 2 (Organizzazione degli interventi della Provincia in materia di protezione civile)

1. Nell'articolo 10 della legge provinciale 10 gennaio 1992, n. 2, come sostituito dall'articolo 5 della legge provinciale 22 marzo 2001, n. 4, dopo il comma 3 sono aggiunti i seguenti:

"3 bis. Con regolamento sono disciplinati i rimborsi nonché i permessi lavorativi agli aderenti alle organizzazioni di volontariato convenzionate ai sensi del comma 1 per l'attività prestata sulla base della convenzione con la Provincia e per le relative esercitazioni, tenendo conto della complessità delle prestazioni e dell'impegno richiesto. Il regolamento disciplina inoltre i rimborsi e i permessi agli aderenti ad altre organizzazioni senza fini di lucro per l'attività svolta su richiesta della Provincia o dei comuni in occasione di calamità pubbliche dichiarate ai sensi dell'articolo 1, commi 2, 3 e 3 bis, nonché per l'attività prestata nell'ambito degli interventi di soccorso organizzati dalla Provincia al di fuori del territorio provinciale e per le esercitazioni autorizzate dal dirigente generale della struttura competente in materia di protezione civile, distinguendo le organizzazioni che si avvalgono prevalentemente delle prestazioni personali, volontarie e gratuite dei propri aderenti da quelle che utilizzano solo occasionalmente l'attività dei volontari per scopi di solidarietà sociale. Nel regolamento sono disciplinati anche i criteri per il riconoscimento di rimborsi alle organizzazioni non convenzionate con la Provincia.

3 ter. Con il regolamento di cui al comma 3 bis sono disciplinati, anche in deroga alle vigenti disposizioni legislative, i rimborsi e i permessi lavorativi dei vigili del fuoco volontari impegnati nelle attività di protezione civile e nel servizio antincendi."

2. Dopo l'articolo 14 bis della legge provinciale n. 2 del 1992, è inserito il seguente:

"Art. 14 ter Interventi d'urgenza

1. È istituito un fondo destinato al finanziamento degli interventi immediati che risultano necessari a seguito della dichiarazione dello stato di emergenza ai sensi dell'articolo 14 o in presenza di situazioni di particolare disagio collettivo individuate dal Presidente della Provincia, sentito il comitato tecnico - amministrativo previsto dall'articolo 2, per le quali non è necessaria la dichiarazione dello stato di emergenza. Gli interventi possono essere diretti a fronteggiare le calamità pubbliche in atto nonché a evitare pericoli o maggiori danni a persone o cose e a favorire il mantenimento o il ripristino di condizioni di normalità nelle condizioni di vita delle persone interessate o nell'erogazione dei servizi pubblici.

2. La Giunta provinciale è autorizzata a trasferire al fondo di cui al comma 1, con le modalità previste dall'articolo 27, quarto comma, della legge provinciale 14 settembre 1979, n. 7, le disponibilità esistenti sui capitoli inseriti nell'ambito della funzione obiettivo relativa alla protezione civile.

3. Gli interventi di cui al comma 1 sono individuati dal Presidente della Provincia attraverso ordinanze con gli effetti derogatori delle disposizioni vigenti disciplinati dall'articolo 5, commi 2, 3 e 5, della legge 24 febbraio 1992, n. 225 (Istituzione del Servizio nazionale della protezione civile), e dall'articolo 5 bis, comma 5, del decreto-legge 7 settembre 2001, n. 343 (Disposizioni urgenti per assicurare il coordinamento operativo delle strutture preposte alle attività di protezione civile e per migliorare le strutture logistiche nel settore della difesa civile), convertito con modificazioni dalla legge 9 novembre 2001, n. 401. Per l'attuazione degli interventi individuati nelle ordinanze il presidente può avvalersi di commissari delegati.

4. In aggiunta o in alternativa agli stanziamenti del fondo di cui al comma 1 il presidente, tramite ordinanza, può autorizzare l'impiego di risorse finanziarie gestite dalle strutture provinciali competenti in via ordinaria nei settori interessati dagli interventi d'urgenza. I commissari delegati possono essere nominati funzionari delegati agli effetti contabili; nei loro confronti possono essere autorizzate aperture di credito presso la tesoreria della Provincia per il pagamento delle spese relative agli interventi di cui al comma 1.

5. Le disposizioni previste dai commi 3 e 4 si applicano anche agli interventi che abbiano carattere d'urgenza finanziati con fondi diversi da quello previsto dal presente articolo."

3. Dopo l'articolo 22 della legge provinciale n. 2 del 1992, è inserito il seguente:

"Art. 22 bis Regia degli interventi di ripristino

1. In seguito alla qualificazione dell'evento come calamità pubblica secondo quanto previsto dall'articolo 1, comma 3 bis, la Giunta provinciale, su proposta del dirigente generale della protezione civile, stabilisce con propria deliberazione gli indirizzi per l’effettuazione degli interventi di ripristino, affidando la regia dell’attuazione degli interventi e i poteri previsti dal presente articolo ai comuni competenti per territorio oppure, qualora siano coinvolti interessi di livello sovracomunale o i comuni non dispongano di strutture idonee, a commissari delegati. Nel caso di inerzia dei comuni la Giunta provinciale, previa diffida, interviene in via sostitutiva nominando un commissario delegato.

2. Il provvedimento di cui al comma 1 fissa in particolare gli indirizzi per l'attività di pianificazione, di progettazione e di realizzazione degli interventi di ricostruzione degli edifici distrutti, nonché quelli per l'attività di riparazione degli edifici danneggiati. Nell'attività di ricostruzione o di riparazione può essere consentito, anche in deroga alle previsioni dei regolamenti edilizi, il miglioramento degli edifici sotto il profilo della sicurezza e del risparmio energetico, tenendo conto degli aspetti architettonici, storici e ambientali.

3. I comuni possono specificare gli indirizzi adottati dalla Giunta provinciale ai sensi del comma 2, anche suddividendo il territorio comunale in zone omogenee. Gli indirizzi e le specificazioni sono vincolanti per i soggetti interessati alla ricostruzione.

4. Qualora gli indirizzi e le specificazioni di cui ai commi 1 e 3 prevedano come indispensabile l’esecuzione di interventi unitari su edifici privati o di proprietà mista pubblica e privata, anche non destinati ad abitazione, i proprietari sottoscrivono entro il termine fissato dal responsabile della regia degli interventi una convenzione obbligatoria individuando i lavori da eseguire e un rappresentante comune; il rappresentante può essere individuato anche nel soggetto responsabile della regia degli interventi. I contenuti della convenzione e la rappresentanza si estendono a tutti i proprietari degli edifici interessati, a condizione che gli aderenti alla convenzione siano proprietari di almeno il 66 per cento delle superfici catastali degli immobili coinvolti nell'intervento. In mancanza di accatastamento si fa riferimento alle superfici utili complessive anche non abitative. La convenzione, nell'ambito degli indirizzi e delle specificazioni di cui ai commi 1 e 3, può definire le modifiche necessarie all'assetto della proprietà qualora non si possa mantenere inalterata la conformazione originaria degli edifici. Quando sia richiesta la forma pubblica la convenzione può essere rogata anche dai segretari comunali o dall'ufficiale rogante della Provincia. Il rappresentante opera in luogo dei proprietari in tutte le fasi del ripristino nonché per tutto quanto concerne l'esecuzione della convenzione, e provvede al riparto delle spese in relazione ai lavori eseguiti sulle diverse proprietà. Il responsabile della regia degli interventi, quando sia necessario per agevolare l'effettuazione dei lavori, può comunque promuovere in ogni tempo a favore del comune l'espropriazione ai sensi dell'articolo 37 degli immobili dei proprietari che non aderiscono alla convenzione

5. Qualora nel termine prescritto la convenzione non sia stipulata o il rappresentante non sia individuato o rimanga inerte, ai proprietari si sostituisce, previa diffida, il responsabile della regia degli interventi; il responsabile della regia approva un programma unitario dei lavori, assume la rappresentanza dei proprietari ai sensi del comma 4, definisce le modifiche all'assetto della proprietà eventualmente necessarie in conseguenza dei lavori di ricostruzione o di riparazione e può disporre l'occupazione temporanea degli immobili senza indennizzo per un periodo non superiore a tre anni. Ove necessario per agevolare l'effettuazione dei lavori, il responsabile della regia può comunque promuovere in ogni tempo l'espropriazione o l'acquisizione a favore del comune ai sensi dell'articolo 37.

6. Nel caso d'interventi unitari effettuati secondo quanto previsto dal comma 4, il proprietario dell'immobile ricostruito o riparato è tenuto a rimborsare le spese di propria competenza sulla base del rendiconto redatto dal rappresentante. I contributi per la ricostruzione o per la riparazione sono erogati direttamente al rappresentante dei proprietari, al quale il proprietario fornisce ogni informazione utile, comprese quelle relative all'assicurazione dell'immobile."

4. I commi 3 bis e 3 ter dell'articolo 10 della legge provinciale n. 2 del 1992, come aggiunti dal comma 1, si applicano anche alle attività di volontariato prestate nel corso del 2002. Il regolamento previsto dai commi 3 bis e 3 ter del citato articolo 10 può prevedere che le disposizioni da esso recate possano applicarsi, in quanto più favorevoli, a tutti i rapporti non ancora esauriti alla data della sua entrata in vigore.

5. L’articolo 22 bis della legge provinciale n. 2 del 1992, come inserito dal comma 3, si applica anche alle calamità pubbliche verificatesi nel 2002.

6. Nell'articolo 39 quater della legge provinciale n. 2 del 1992, come inserito dall’articolo 68 della legge provinciale 19 febbraio 2002, n. 1, al comma 1 sono apportate le seguenti modificazioni:

a) le parole: "il 20 per cento" sono sostituite dalle seguenti: "il 30 per cento";

b) in fine è aggiunto il seguente periodo: "Il finanziamento può essere concesso a condizione che il gestore sottoscriva l'impegno a concludere l'intervento con le modalità e con le scadenze indicate dalla struttura provinciale competente in materia di protezione civile."

7. Alla copertura degli oneri di cui ai commi 1 e 6 si provvede secondo le modalità indicate nell’allegata tabella C. Per i fini di cui al comma 2, con l'allegata tabella B, è autorizzata sull’unità previsionale di base 72.2.210 la spesa di 25.000,00 euro per ciascuno degli anni 2003, 2004 e 2005.

ARTICOLO 28 

Modificazioni dell'articolo 7 della legge provinciale 5 febbraio 2001, n. 1, relativo agli interventi di ripristino a seguito di eventi alluvionali

1. Nell'articolo 7 della legge provinciale 5 febbraio 2001, n. 1, come modificato dall'articolo 4 della legge provinciale 16 agosto 2001, n. 6, sono apportate le seguenti modificazioni:

a) nella rubrica le parole: "a seguito degli eventi alluvionali del mese di novembre 2000" sono sostituite dalle seguenti: "a seguito di calamità pubbliche";

b) al comma 1 le parole: "a seguito degli eventi alluvionali del mese di novembre 2000" sono sostituite dalle seguenti: "a seguito di calamità pubbliche".

2. Per il finanziamento degli interventi di emergenza e di ripristino relativi alle calamità pubbliche verificatesi a partire dal mese di novembre 2002, con l'allegata tabella B, è autorizzata sull'unità previsionale di base 72.2.215 l'ulteriore spesa di 25.000.000,00 euro per l'anno 2003 e di 5.000.000,00 euro per l'anno 2004.

ARTICOLO 29 

Modificazioni dell'articolo 8 della legge provinciale 29 aprile 1993, n. 14 (Modificazioni alle leggi provinciali 17 marzo 1988, n. 10 sulla cooperazione per lo sviluppo, 28 aprile 1986, n. 13 sull'emigrazione, e 13 febbraio 1992, n. 8 sul volontariato, nonché disposizioni sugli interventi per l'emergenza)

1. Nell'articolo 8 della legge provinciale 29 aprile 1993, n. 14, come modificato dall’articolo 25 della legge provinciale 3 febbraio 1995, n. 1, sono apportate le seguenti modificazioni:

a) il comma 02 è sostituito dal seguente:

"02. La Giunta provinciale adotta i criteri per l'organizzazione degli interventi previsti dal presente articolo, disciplinando il coinvolgimento di enti pubblici, di organizzazioni private e dei volontari. I relativi oneri possono essere sostenuti utilizzando gli stanziamenti di bilancio destinati alle medesime finalità di protezione civile.";

b) il comma 1 è sostituito dal seguente:

"1. I contributi, i rimborsi e i permessi ai volontari e alle organizzazioni private che partecipano agli interventi disciplinati dal presente articolo e alle relative esercitazioni sono disciplinati dal regolamento di cui all'articolo 10, comma 3 bis, della legge provinciale 10 gennaio 1992, n. 2. I rapporti tra le strutture provinciali e gli enti funzionali o le agenzie provinciali sono regolati con direttive della Giunta provinciale. I rapporti finanziari con altri enti pubblici o con gestori di servizi pubblici o di reti sono disciplinati mediante appositi accordi.";

c) al comma 2 le parole: ", fino all'importo annuo di lire 500 milioni. Il predetto limite è elevato a 1 miliardo per le spese conseguenti a emergenze verificatesi sul territorio italiano" sono soppresse.

2. Alla copertura degli oneri derivanti dall'applicazione di quest'articolo si provvede secondo le modalità indicate nell'allegata tabella C.

ARTICOLO 30 

Modificazione dell'articolo 16 della legge provinciale 22 agosto 1988, n. 26 (Norme in materia di servizi antincendi)

1. Nell'articolo 16 della legge provinciale 22 agosto 1988, n. 26, come da ultimo modificato dall’articolo 69 della legge provinciale 19 febbraio 2002, n. 1, dopo il comma 6 è aggiunto il seguente:

"6 bis. Il servizio competente in materia antincendi provvede alla manutenzione ordinaria delle apparecchiature radio dei vigili del fuoco volontari. La relativa spesa è sostenuta dalla cassa provinciale antincendi."

Capo XI Disposizioni in materia di contratti e di trasporti

ARTICOLO 31 

Modificazioni della legge provinciale 19 luglio 1990, n. 23 (Disciplina dell'attività contrattuale e dell'amministrazione dei beni della Provincia autonoma di Trento)

1. Nell’articolo 20 della legge provinciale 19 luglio 1990, n. 23, il comma 9 è sostituito dal seguente:

"9. Ai componenti della commissione tecnica di cui al comma 5 spettano i compensi previsti dalla legge provinciale 20 gennaio 1958, n. 4 (Compensi ai componenti delle commissioni, consigli e comitati comunque denominati, istituiti presso la Provincia di Trento); la Giunta provinciale, con il provvedimento di nomina della commissione, può prevedere che ai componenti della commissione, in luogo del gettone di presenza previsto dall’articolo 1, secondo comma, della legge provinciale n. 4 del 1958, sia concesso un compenso da determinare nella misura massima stabilita per la corresponsione dell’assegno compensativo secondo quanto previsto dall’articolo 2, secondo comma, della stessa legge."

2. Nell’articolo 43 della legge provinciale n. 23 del 1990, come modificato dall’articolo 35 della legge provinciale 15 novembre 2001, n. 9, dopo il comma 3 sono inseriti i seguenti:

"3 bis. La Provincia può mettere a disposizione degli enti funzionali, a titolo gratuito, beni di sua proprietà o dei quali abbia comunque la disponibilità, per l’esercizio delle funzioni esercitate dai medesimi enti. I diritti e gli obblighi reciproci nonché la durata della messa a disposizione dei beni sono regolati con apposite convenzioni.

3 ter. Nel caso in cui gli enti funzionali della Provincia realizzino o acquistino beni finanziandoli integralmente con risorse provinciali, alla cessazione dell’utilizzo di tali beni da parte degli enti funzionali la Provincia può richiederne la restituzione; il trasferimento è disposto dall’ente funzionale con apposito atto; la Provincia provvede alla richiesta di intavolazione nel caso in cui la restituzione riguardi beni immobili. Nel caso di beni finanziati in via prevalente dalla Provincia, la stessa può definire con apposito accordo i rapporti finanziari e patrimoniali con l’ente interessato, tenendo conto dell’entità del finanziamento erogato.

3 quater. Per gli enti pubblici diversi dagli enti funzionali della Provincia, la Provincia può prevedere, nell’ambito degli accordi che regolano i suoi rapporti con i predetti enti o nell’ambito dei provvedimenti di assegnazione dei beni o dei finanziamenti, che l’assegnazione di tali beni e finanziamenti avvenga alle condizioni previste dal comma 3 ter, in quanto compatibili. Il presente comma non si applica ai beni acquistati o realizzati dagli enti locali."

3. Il comma 3 ter dell’articolo 43 della legge provinciale n. 23 del 1990, come inserito dal comma 2, si applica anche con riferimento ai beni già realizzati o acquistati dagli enti funzionali prima della data di entrata in vigore di questa legge.

4. La Provincia è autorizzata a non richiedere all’Azienda provinciale per i servizi sanitari il rimborso dei canoni di locazione sostenuti dalla Provincia fino alla data di entrata in vigore di questa legge relativi a immobili utilizzati anche dall’azienda.

5. Il comma 9 dell’articolo 20 della legge provinciale n. 23 del 1990, come sostituito dal comma 1, si applica anche alle commissioni costituite nell’anno 2002. La Giunta provinciale è conseguentemente autorizzata a rideterminare i compensi spettanti ai componenti di tali commissioni, anche con riferimento al lavoro già svolto.

6. Alla copertura degli oneri di cui al comma 1 si provvede secondo le modalità indicate nell’allegata tabella D. Le minori entrate di cui al comma 4 sono compensate con le minori spese per il servizio sanitario provinciale.

ARTICOLO 32 

Modificazioni della legge provinciale 9 luglio 1993, n. 16 (Disciplina dei servizi pubblici di trasporto in provincia di Trento)

1. Nell'articolo 26 della legge provinciale 9 luglio 1993, n. 16, al comma 2 le parole: "individuati nel piano provinciale dei trasporti" sono soppresse.

2. Nell'articolo 46 della legge provinciale n. 16 del 1993, come da ultimo modificato dall'articolo 66 della legge provinciale 19 febbraio 2002, n. 1, al comma 1 le parole: "e in ogni caso non oltre la data di aggiudicazione relativa alle gare per l'affidamento dei servizi pubblici di trasporto" sono sostituite dalle seguenti: "e comunque fino alla data di decorrenza del servizio aggiudicato a seguito delle gare per l'affidamento dei servizi pubblici di trasporto, da svolgersi secondo la disciplina di cui al decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 158 (Attuazione delle direttive 90/531/CEE e 93/38/CEE relative alle procedure di appalti nei settori esclusi), purché tali gare siano bandite prima del 31 dicembre 2003".

3. Alla copertura degli oneri derivanti dall'applicazione di questo articolo si provvede secondo le modalità indicate nell'allegata tabella C.

Capo XII Disposizioni in materia di organismi di garanzia

ARTICOLO 33 

Modificazioni della legge provinciale 23 agosto 1993, n. 18 (Criteri generali per le politiche di incentivazione alle attività economiche, adeguamenti delle leggi provinciali di settore e nuova disciplina degli organismi di garanzia)

1. Nell'articolo 128 della legge provinciale 23 agosto 1993, n. 18, come da ultimo modificato dall'articolo 40 della legge provinciale 19 febbraio 2002, n. 1, sono apportate le seguenti modificazioni:

a) al comma 1 bis le parole: "degli articoli 124 e 125" sono sostituite dalle seguenti: "dell'articolo 125";

b) dopo il comma 1 bis è inserito il seguente:

"1 ter. Con le deliberazioni di cui al comma 1 sono stabilite le modalità di impiego dei finanziamenti che risultino permanentemente eccedenti i fabbisogni di utilizzo dei fondi di cui all'articolo 124, anche consentendo la ridestinazione dei finanziamenti a fondi diversi fra quelli istituiti ai sensi del medesimo articolo. Restano fermi i criteri e le modalità per la commisurazione dei finanziamenti indicati dallo stesso articolo 124.";

c) dopo l'articolo 128 è inserito il seguente:

"128 bis Trasferimento dei fondi rischi

1. Nel caso in cui lo scioglimento di consorzi di secondo grado costituiti tra enti comporti il trasferimento delle garanzie ancora attive agli enti stessi, le disposizioni previste dall'articolo 127, comma 1, lettera g), non si applicano e quanto residua dei fondi rischi di cui alla lettera b) del medesimo comma è attribuito ai medesimi enti in proporzione alle garanzie ad essi trasferite.

2. Delle modalità di trasferimento dei fondi rischi secondo quanto previsto al comma 1 deve essere data preventiva comunicazione alla Provincia.

3. In relazione alle disposizioni di cui al comma 1 gli enti provvedono, qualora necessario, all'adeguamento dei loro statuti prescindendo dalla procedura di preventivo esame della Giunta provinciale prevista dall'articolo 127, comma 2."

2. Le minori entrate di cui alla lettera c) del comma 1 sono compensate con le minori spese per trasferimenti per fondi rischi.

Capo XIII Disposizioni in materia di lavori pubblici

ARTICOLO 34 

Modificazioni dell'articolo 42 della legge provinciale 3 gennaio 1983, n. 2 (Norme per l'esecuzione di lavori pubblici di interesse provinciale)

1. Nell'articolo 42 della legge provinciale 3 gennaio 1983, n. 2, come da ultimo modificato dalla tabella A del decreto del Presidente della Giunta provinciale 25 settembre 2000, n. 24-42/Leg, sono apportate le seguenti modificazioni:

a) al quarto comma la parola: "esclusivamente" è soppressa;

b) dopo il sesto comma è inserito il seguente:

"In luogo dei contributi in conto capitale di cui ai commi quarto, quinto e sesto possono essere concessi contributi annui costanti per la durata massima di dieci anni, determinati in modo che il relativo valore attuale sia pari all'ammontare dei corrispondenti contributi in conto capitale."

2. Per i fini di cui al comma 1, con l'allegata tabella B, è autorizzato sull’unità previsionale di base 60.3.220 un limite d’impegno di 1.160.000,00 euro dal 2003 al 2012.

Capo XIV Disposizioni in materia di agricoltura, di foreste e di sviluppo della montagna

ARTICOLO 35 

Modificazioni della legge provinciale 23 novembre 1978, n. 48 (Provvedimenti per il potenziamento delle aree forestali e delle loro risorse)

1. Nell’articolo 12 bis della legge provinciale 23 novembre 1978, n. 48, come da ultimo modificato dall'articolo 61 della legge provinciale 22 marzo 2001, n. 3, al comma 6 le parole: "lire 4.000" e "lire 8.000" sono sostituite rispettivamente dalle seguenti: "2,07 euro" e "4,13 euro".

2. Nell’articolo 18 della legge provinciale n. 48 del 1978, come da ultimo modificato dall’articolo 11 della legge provinciale 16 dicembre 1986, n. 33, è aggiunto il seguente comma:

"Qualora la concessione di sovvenzioni riguardanti beni immobili di carattere forestale comporti il rispetto di un vincolo temporale di durata superiore a dieci anni, tale vincolo è annotato nel libro fondiario; questo vale anche per tutti gli interventi finanziati con fondi comunitari. Alla scadenza del vincolo la sua cancellazione è disposta su richiesta del proprietario; la cancellazione anticipata può essere disposta solamente previa restituzione dei benefici finanziari ottenuti, certificata dalla Provincia."

3. Alla copertura degli oneri derivanti dall'applicazione di quest'articolo si provvede secondo le modalità indicate nell'allegata tabella C.

ARTICOLO 36 

Modificazioni dell'articolo 7 della legge provinciale 23 novembre 1998, n. 17 (Interventi per lo sviluppo delle zone montane e disposizioni urgenti in materia di agricoltura)

1. Nell'articolo 7 della legge provinciale 23 novembre 1998, n. 17, come modificato dall'articolo 93 della legge provinciale 19 febbraio 2002, n. 1, dopo il comma 1 è inserito il seguente:

"1 bis. Nel caso in cui i predetti interventi riguardino opere e lavori la cui realizzazione richiede l'impiego di dotazioni strumentali non utilizzate ordinariamente dai soggetti di cui al comma 1 per l'esercizio delle rispettive attività, i comuni possono affidare i medesimi interventi anche a soggetti diversi, nel rispetto della vigente disciplina in materia di contratti."

2. Nell’articolo 7 della legge provinciale n. 17 del 1998, al comma 4 le parole: "abbiano sede ed" sono soppresse.

3. Alla copertura degli oneri derivanti dall'applicazione di quest'articolo si provvede secondo le modalità indicate nell'allegata tabella C.

ARTICOLO 37 

Sostituzione dell’articolo 91 della legge provinciale 19 febbraio 2002, n. 1, in materia di interventi straordinari per fronteggiare i danni arrecati dalle grandinate eccezionali

1. L’articolo 91 della legge provinciale 19 febbraio 2002, n. 1, è sostituito dal seguente:

"Art. 91 Interventi straordinari per fronteggiare i danni arrecati da eccezionali avversità atmosferiche

1. Al fine di fronteggiare i danni arrecati da eccezionali e avverse condizioni atmosferiche, la Provincia può concedere un contributo straordinario alle cooperative di raccolta e di trasformazione dei prodotti agricoli, per conto dei singoli imprenditori agricoli ad esse associati, qualora la riduzione della quantità di prodotto conferita da tutti i soci nell’annata agraria colpita dalle calamità sia pari ad almeno il 35 per cento della media del triennio precedente, calcolata escludendo gli anni in cui sono stati erogati indennizzi a seguito di altre avversità atmosferiche. Il contributo è determinato in relazione alle perdite subite dagli agricoltori soci della cooperativa che singolarmente abbiano accusato una perdita di almeno il 20 per cento della loro produzione normale. Nel caso di produzioni frutticole, la riduzione della quantità di prodotto conferita è calcolata con riferimento al prodotto idoneo per la commercializzazione al consumo fresco.

2. La misura massima del contributo è fissata nel 60 per cento delle perdite, ammissibili al rimborso, subite dai singoli agricoltori membri della cooperativa nell'annata calamitata, dedotti eventuali proventi e costi di produzione da loro non sostenuti.

3. La Giunta provinciale stabilisce i termini di presentazione delle domande e la relativa documentazione, le modalità di determinazione delle perdite ammissibili al rimborso e dell'entità del contributo straordinario, le modalità di erogazione e liquidazione e quelle per l'effettuazione dei controlli.

4. Ai sensi degli articoli 87 e 88 del trattato istitutivo della Comunità europea è notificato alla Commissione ogni singolo provvedimento di attuazione degli interventi previsti da quest'articolo, al fine di ottenerne il visto preventivo di autorizzazione.

5. La durata del regime è quinquennale a partire dal 1° gennaio 2001 fino al 31 dicembre 2005. Decorso tale periodo, la misura è nuovamente notificata alla Commissione europea."

2. L’articolo 91 della legge provinciale n. 1 del 2002, come sostituito dal comma 1, si applica anche con riferimento alle grandinate eccezionali avvenute nella primavera e nell'estate del 2001.

3. Alla copertura degli oneri derivanti dall'applicazione di quest'articolo si provvede secondo le modalità indicate nell'allegata tabella C.

Capo XV Disposizioni finanziarie e finali

ARTICOLO 38 

Nuove autorizzazioni, riduzioni di spesa e copertura degli oneri

1. Per i fini previsti dalle disposizioni indicate in corrispondenza dei capitoli inseriti nelle unità di base indicate nella tabella B sono autorizzate, per ciascuna unità di base, le variazioni agli stanziamenti a carico degli anni e per gli importi riportati nella medesima tabella, con riferimento alle predette disposizioni e alle modalità indicate nelle relative note.

2. Alla copertura delle nuove o maggiori spese derivanti dall’applicazione di questa legge si provvede secondo le modalità previste nelle tabelle C e D.

ARTICOLO 39 

Entrata in vigore

1. Questa legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nel Bollettino ufficiale della Regione.

ALLEGATO 1:

ALLEGATI Tabella A - Trasferimenti in materia di finanza locale per il triennio 2003-2005 (articolo 26) Tabella B - Nuove autorizzazioni e riduzioni di spesa Tabella C - Riferimento delle spese (articolo 38, comma 2) Tabella D - Copertura degli oneri (articolo 38, comma 2)

(Gli allegati in oggetto non sono acquisiti nel sito.)

Note:

Avvertenza

 Note redatte dal servizio legislativo del Consiglio provinciale, con la collaborazione dei servizi della Giunta, al solo fine di facilitare la lettura del testo. Restano invariati valore ed efficacia della legge e degli atti trascritti.

Nota all'articolo 1

- La legge provinciale 20 marzo 2000, n. 3 (b.u. 28 marzo 2000, n. 13, suppl. n. 2. Avviso di rettifica in b.u. 20 giugno 2000, n. 26), come modificata dalla legge provinciale 19 febbraio 2002, n. 1 (b.u. 26 febbraio 2002, n. 9, suppl. n. 2), concerne "Misure collegate con la manovra di finanza pubblica per l'anno 2000".

- L’articolo 11 della sopra citata legge provinciale n. 3 del 2000, come modificato dall’articolo 1 di questa legge, dispone:

"Art. 11 Disposizioni in materia di tributi provinciali

1. Fino a quando non sia diversamente disposto dalla legge provinciale, a decorrere dal periodo d'imposta in corso al 1° gennaio 2000 le attività di liquidazione, di accertamento, di riscossione e di contabilizzazione dell'imposta regionale sulle attività produttive (IRAP), nonché le attività di constatazione delle violazioni, il contenzioso e i rimborsi sono affidati mediante apposita convenzione all'amministrazione finanziaria dello Stato, ai sensi dell'articolo 24, comma 4, del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446 (Istituzione dell'imposta regionale sulle attività produttive, revisione degli scaglioni, delle aliquote e delle detrazioni dell'Irpef e istituzione di una addizionale regionale a tale imposta, nonché riordino della disciplina dei tributi locali).

2. L'addizionale provinciale all'imposta sul consumo di energia elettrica di cui all'articolo 6, comma 2, del decreto legge 28 novembre 1988, n. 511 (Disposizioni urgenti in materia di finanza regionale e locale), convertito con modificazioni dalla legge 27 gennaio 1989, n. 20, articolo come da ultimo modificato dall'articolo 10 della legge 13 maggio 1999, n. 133, con effetto dal 1° gennaio 2000 è determinata nella misura minima di lire 18 per ogni KWh di consumo di energia elettrica; non si fa luogo alla riscossione dell'addizionale di cui al presente comma ove la Provincia risulti soggetto passivo del tributo.

3. Con deliberazione della Giunta provinciale, da adottare entro il 31 ottobre di ogni anno per l'anno successivo, la misura dell'addizionale all'imposta sul consumo di energia elettrica può essere incrementata fino alla misura massima prevista dall'articolo 6, comma 2, lettera 

c), del decreto legge n. 511 del 1988.

4. La liquidazione e l'accertamento dell'addizionale all'imposta sul consumo di energia elettrica sono effettuati sulla base della dichiarazione di consumo del fabbricante presentata all'ufficio tecnico di finanza competente per territorio prevista dall'articolo 55 del decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504 (Testo unico delle disposizioni legislative concernenti le imposte sulla produzione e sui consumi e relative sanzioni penali e amministrative), come modificato dall'articolo 4 del decreto legge 31 dicembre 1996, n. 669, convertito con modificazioni dalla legge 28 febbraio 1997, n. 30.

5. Per l’accertamento e per la liquidazione dell’addizionale provinciale all’imposta sul consumo di energia elettrica il fabbricante deve inviare copia della dichiarazione di consumo al servizio provinciale competente in materia di tributi, secondo le modalità ed entro i termini previsti dall’articolo 55 del decreto legislativo n. 504 del 1995. Il mancato inoltro della dichiarazione a seguito di sollecito dell’amministrazione comporta l’applicazione delle sanzioni previste dall’articolo 59, comma 1, lettera c), del decreto legislativo n. 504 del 1995.

6. Per quanto non diversamente disposto dai commi 7, 8 e 9 del presente articolo, per le violazioni di norme relative a tributi provinciali si osservano, in quanto applicabili, le corrispondenti disposizioni del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 471 (Riforma delle sanzioni tributarie non penali in materia di imposte dirette, di imposta sul valore aggiunto e di riscossione dei tributi, a norma dell'articolo 3, comma 133, lettera q), della legge 23 dicembre 1996, n. 662), come modificato dal decreto legislativo 5 giugno 1998, n. 203, del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 472 (Disposizioni generali in materia di sanzioni amministrative per le violazioni di norme tributarie, a norma dell'articolo 3, comma 133, della legge 23 dicembre 1996, n. 662), come da ultimo modificato dal decreto legislativo 19 novembre 1998, n. 422, e del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 473 (Revisione delle sanzioni amministrative in materia di tributi sugli affari, sulla produzione e sui consumi, nonché di altri tributi indiretti, a norma dell'articolo 3, comma 133, lettera q), della legge 23 dicembre 1996, n. 662), come modificato dal decreto legislativo 5 giugno 1998, n. 203.

7. Con deliberazione della Giunta provinciale, da adottare entro sessanta giorni dall'entrata in vigore della presente legge, sono stabiliti i criteri e le modalità per la concessione della rateazione prevista dall'articolo 24 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 472, nonché gli interessi di dilazione, determinati in misura non superiore al tasso di interesse legale maggiorato fino a tre punti percentuali.

8. Nei casi in cui è ammesso ricorso amministrativo avverso il provvedimento di irrogazione delle sanzioni pecuniarie relative a tributi provinciali, ai sensi dell'articolo 18, comma 2, del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 472, il ricorso è proposto al dirigente generale competente in materia di affari finanziari entro sessanta giorni dalla notificazione del provvedimento.

9. Per la notificazione degli atti di constatazione, di contestazione, di accertamento, di irrogazione di sanzioni e di ogni altro atto emesso per il recupero di tributi provinciali, delle somme dovute a titolo di sanzione e degli oneri accessori si applica l'articolo 33 della legge provinciale 30 novembre 1992, n. 23 (Principi per la democratizzazione, la semplificazione e la partecipazione all'azione amministrativa provinciale e norme in materia di procedimento amministrativo), come modificato dall'articolo 15 della legge provinciale 27 agosto 1999, n. 3.

10. omissis."

- La legge provinciale 22 marzo 2001, n. 3 (b.u. 27 marzo 2001, n. 13, suppl. n. 2), come da ultimo modificata dalla legge provinciale 19 febbraio 2002, n. 1 (b.u. 26 febbraio 2002, n. 9, suppl. n. 2), concerne "Misure collegate con la manovra di finanza pubblica per l'anno 2001".

- L'articolo 6 della sopra citata legge provinciale n. 3 del 2001, come modificato dall'articolo 1 di questa legge, dispone:

"Art. 6 Disposizioni in materia di imposte e di tributi provinciali

1. A decorrere dal 1° gennaio 2001 la misura del tributo speciale per il deposito in discarica di cui all'articolo 38 della legge provinciale 7 luglio 1997, n. 10, come modificato dall'articolo 46 della legge provinciale 20 marzo 2000, n. 3, è fissata tenendo conto anche dell'entità del gettito del tributo per l'esercizio delle funzioni di tutela, di protezione e d'igiene dell'ambiente istituito dall'articolo 19 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504 (Riordino della finanza degli enti territoriali, a norma dell'articolo 4 della legge 23 ottobre 1992, n. 421); con effetto dalla medesima data, nel territorio della provincia cessa l'applicazione del predetto articolo 19 del decreto legislativo n. 504 del 1992.

2. Per l'accertamento dei tributi provinciali mediante adesione del contribuente si applicano le disposizioni del decreto legislativo 19 giugno 1997, n. 218 (Disposizioni in materia di accertamento con adesione e di conciliazione giudiziale), come da ultimo modificato dall'articolo 3 del decreto legislativo 5 giugno 1998, n. 203.

3. omissis

4. I commi 2 e 3 si applicano anche ai procedimenti concernenti l'irrogazione di sanzioni conseguenti a violazioni di norme tributarie non ancora definiti alla data di entrata in vigore della presente legge.

5. La Giunta provinciale definisce con propria deliberazione le modalità di applicazione dei commi 2 e 3)."

- La legge provinciale 7 luglio 1997, n. 10 (b.u. 15 luglio 1997, n. 31, suppl. n. 2), come da ultimo modificata dalla legge provinciale 8 maggio 2000, n. 4 (b.u. 9 maggio 2000, n. 20, suppl. n. 1), concerne "Misure per la razionalizzazione della finanza provinciale".

- L’articolo 38 della sopra citata legge provinciale n. 10 del 1997, già modificato dall’articolo 46 della legge provinciale 20 marzo 2000, n. 3 (b.u. 28 marzo 2000, n. 13, suppl. n. 2. Avviso di rettifica in b.u. 20 giugno 2000, n. 26) e ora modificato dall’articolo 1 di questa legge, dispone:

"Art. 38 Istituzione del tributo speciale per il deposito in discarica e per le altre forme di smaltimento dei rifiuti solidi

1. È istituito nella Provincia autonoma di Trento il tributo speciale per il deposito in discarica e per le altre forme di smaltimento dei rifiuti solidi, così come definiti e disciplinati dal decreto legislativo 5 febbraio 1997, n. 22 (Attuazione delle direttive 91/156/CEE sui rifiuti, 91/689/CEE sui rifiuti pericolosi e 94/62/CE sugli imballaggi e sui rifiuti di imballaggio).

2. Salvo quanto disposto dal comma 4, il tributo speciale si applica alle seguenti attività:

a) all'attività di deposito in discarica dei rifiuti solidi;

b) all'attività di discarica non autorizzata. In questa ipotesi, fermi restando l'applicazione della disciplina sanzionatoria per la violazione delle norme sulla gestione dei rifiuti e l'obbligo di procedere alla bonifica e alla rimessa in pristino dell'area, chi esercita l'attività di discarica abusiva è soggetto al pagamento del tributo speciale ai sensi del presente articolo e di una sanzione amministrativa pari a tre volte l'ammontare del tributo medesimo;

c) all'attività di smaltimento di rifiuti tal quali in impianti di incenerimento senza recupero di energia.

3. Fatto salvo quanto previsto dal comma 2, lettera b), per le attività abusive, soggetto passivo del tributo speciale è il gestore dell'impresa di stoccaggio definitivo o dell'impianto di incenerimento senza recupero di energia, con l'obbligo di rivalsa nei confronti di colui che effettua il conferimento. Relativamente alle discariche e agli impianti gestiti da enti pubblici, anche tramite appalto o concessione, il tributo è corrisposto direttamente dall'ente pubblico.

4. Il tributo speciale non si applica relativamente:

a) alle attività ed agli impianti di stoccaggio o di riutilizzo dei rifiuti e dei residui previsti dall'articolo 8, comma 1, lettera b) del decreto legislativo 5 febbraio 1997, n. 22. In particolare, non si applica - qualora siano depositati in discariche minerarie ovvero utilizzati per interventi di ripristino e di sistemazione ambientale o per la realizzazione di rilevati, sottofondi e altre opere edili - ai rifiuti che risultano dalla prospezione, estrazione, trattamento ed ammasso di risorse minerali e dallo sfruttamento delle cave, nonché ai residui derivanti dalla lavorazione di rocce da cava;

b) al materiale onerosamente acquisito o derivante da processi di selezione, destinato alla copertura dei rifiuti durante la gestione della discarica o utilizzato per la sistemazione finale ed il recupero dell'area;

c) ai rifiuti e scarti, ivi compresi i fanghi di depurazione, derivanti da impianti di smaltimento, trattamento o riutilizzo di rifiuti e dagli impianti di depurazione gestiti dalla Provincia, anche tramite appalto o concessione , ai rifiuti derivanti dalla realizzazione di opere pubbliche o dalla gestione di servizi pubblici di competenza provinciale, anche se la loro realizzazione o gestione è espletata per delega o mediante appalto o concessione della Provincia;

d) all'abbandono, allo scarico, al deposito incontrollato e alla discarica abusiva di rifiuti, qualora la quantità di rifiuti depositati abusivamente non superi la soglia quantitativa di 100 tonnellate.

5. Per quanto non espressamente disposto dal presente articolo e in mancanza di espliciti richiami ad altre norme, si applicano le disposizioni di cui all'articolo 3, commi 31, 32, secondo e terzo periodo, e 38, secondo periodo, della legge 28 dicembre 1995, n. 549 (Misure di razionalizzazione della finanza pubblica).

6. La base imponibile è costituita dalla quantità dei rifiuti conferiti risultante dalle annotazioni riportate sui registri di carico e scarico di cui al comma 7.

7 Tutti i soggetti passivi del tributo speciale disciplinato dal presente articolo hanno l'obbligo di tenere i registri di carico e scarico di cui all'articolo 12 del decreto legislativo 5 febbraio 1997, n. 22, salvo che non provvedano alla tenuta dei medesimi registri o di forme equivalenti di registrazione delle quantità dei rifiuti in adempimento del medesimo articolo o di altre norme in materia di gestione dei rifiuti.

8. Per l'esercizio di attività di discarica abusiva, per l'abbandono, per lo scarico e per il deposito incontrollato di rifiuti riguardanti quantità superiori alle 100 tonnellate la base imponibile è costituita dalla quantità di rifiuti depositati abusivamente, determinata dai soggetti di cui al comma 19, nell'esercizio delle funzioni loro attribuite, secondo i seguenti criteri:

a) per entità di rifiuti superiore a 100 tonnellate e fino a 10.000 tonnellate, la base imponibile è fissata forfettariamente in corrispondenza del valore medio, espresso in tonnellate, dello scaglione quantitativo, individuato fra i seguenti, entro il quale si colloca la quantità di rifiuti abusivamente stoccati: più di 100 e fino a 300; più di 300 e fino a 600; più di 600 e fino a 1000; più di 1000 e fino a 3000; più di 3000 e fino a 6000; più di 6000 e fino a 

10.000;

b) oltre la misura di 10.000 tonnellate si procede alla quantificazione con apposita perizia; la perizia è eseguita, inoltre, su richiesta del trasgressore in sede di deduzioni ai sensi del comma 22. In entrambi i casi il costo della perizia è posto a carico del trasgressore;

c) anche ai fini dell'applicazione del coefficiente di correzione, la quantificazione considera le caratteristiche merceologiche e qualitative della quantità prevalente dei rifiuti depositati;

d) ove, nella realizzazione di bonifiche o di sistemazioni ambientali, sia accertato anche il deposito abusivo di rifiuti, il presente comma si applica con riferimento all'aliquota di rifiuti abusivamente depositati.

9. Il tributo speciale è determinato moltiplicando la misura di cui ai commi 11, 12 e 13 per la base imponibile, nonché per il coefficiente di correzione fissato ai sensi del comma 10.

10. La Giunta provinciale fissa con propria deliberazione il coefficiente di correzione, tenendo conto del coefficiente stabilito ai sensi dell'articolo 3, comma 29, della legge 28 dicembre 1995, n. 549; fino a quando la Giunta provinciale non abbia assunto la suddetta deliberazione o per quanto in essa non previsto si applica il coefficiente di correzione stabilito ai sensi del medesimo articolo 3.

11. Per l'anno 1997 l'ammontare del predetto tributo è fissato, per chilogrammo di rifiuti conferiti o smaltiti, nelle seguenti misure:

a) lire 2 per i rifiuti dei settori minerario, estrattivo, edilizio, lapideo e metallurgico;

b) lire 10 per gli altri rifiuti speciali;

c) lire 20 per i restanti tipi di rifiuti.

12. La misura del tributo speciale può essere rideterminata, con deliberazione della Giunta provinciale da adottare entro il 31 luglio di ogni anno per l'anno successivo, entro le misure massime stabilite dall'articolo 3, comma 29, della legge 28 dicembre 1995, n. 549. Qualora la misura del tributo speciale non venga rideterminata si intende prorogata la misura vigente.

13. Relativamente ai rifiuti di cui al comma 2, lettera c), agli scarti ed ai sovvalli di impianti di selezione automatica, riciclaggio e compostaggio, nonché ai fanghi anche palabili il tributo è dovuto nella misura del 20 per cento dell'ammontare annuo fissato per la categoria "restanti tipi di rifiuti", di cui al comma 11, lettera c).

14. Entro il 31 gennaio di ogni anno, i soggetti passivi del tributo speciale sono tenuti a presentare apposita dichiarazione contenente i seguenti dati:

a) denominazione e sede del gestore della discarica o dell'impianto e generalità complete del legale rappresentante;

b) estremi dell'autorizzazione all'esercizio della discarica o dell'impianto;

c) ubicazione della discarica o dell'impianto;

d. quantità complessiva dei rifiuti conferiti nell'anno precedente, con separata indicazione dei quantitativi per ogni tipologia di rifiuto come individuata al comma 11;

e) ammontare ed estremi dei singoli versamenti effettuati per l'anno precedente.

14 bis. La dichiarazione dev'essere presentata per le discariche o per gli impianti in attività, anche qualora non siano stati registrati conferimenti nel corso dell'anno precedente. In tali casi sono riportati in dichiarazione unicamente i dati di cui alle lettere a), 

b) e c) del comma 14.

15. Con apposita deliberazione della Giunta provinciale sono determinati lo schema tipo di dichiarazione di cui al comma 14 e le istruzioni per la sua compilazione, le modalità di presentazione della predetta dichiarazione nonché le modalità di versamento del tributo, delle pene pecuniarie e della sanzione amministrativa. La deliberazione di cui al presente comma è adottata dalla Giunta provinciale entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge ed è pubblicata nel Bollettino ufficiale della regione.

16. Il tributo speciale deve essere corrisposto alla Provincia entro il mese successivo alla scadenza del trimestre solare in cui sono state effettuate le operazioni di smaltimento dei rifiuti contemplate dal presente articolo. Qualora gli importi del tributo da versare trimestralmente risultino inferiori all'importo di cui al comma 2 dell'articolo 52 della legge provinciale 14 settembre 1979, n. 7 (Norme in materia di bilancio e di contabilità generale della Provincia autonoma di Trento), come da ultimo modificato dall'articolo 1 della legge provinciale 27 agosto 1999, n. 3, essi possono essere versati in un'unica soluzione entro la scadenza di pagamento relativa all'ultimo trimestre dell'anno di competenza.

17. Gli aventi titolo possono richiedere la restituzione del tributo e delle pene pecuniarie indebitamente o erroneamente corrisposti entro il termine di tre anni dal giorno del versamento, con istanza da presentare al servizio entrate e credito della Provincia; le relative determinazioni sono assunte dal dirigente del medesimo servizio.

18. La presentazione di dichiarazioni non redatte in conformità allo schema tipo di dichiarazione o alle istruzioni è punita con la pena pecuniaria del pagamento di una somma da un minimo di lire 100.000 ad un massimo di lire 300.000. Sono da considerare nulle e quindi da sanzionare in quanto omesse le dichiarazioni non contenenti tutti i dati di cui al comma 14, nonché quelle presentate con un ritardo superiore a trenta giorni rispetto al termine di cui al medesimo comma.

19. Alla constatazione delle violazioni previste dall'articolo 3, commi 31 e 32, della legge 28 dicembre 1995, n. 549 (Misure di razionalizzazione della finanza pubblica), come da ultimo modificato dall'articolo 22 della legge 13 maggio 1999, n. 133, nonché dai commi 18 e 20 del presente articolo, provvedono gli organi competenti alla vigilanza sull'osservanza della normativa provinciale in materia di tutela dell'ambiente dagli inquinamenti ed il servizio competente in materia di entrate e credito. Detti organi, nonché i funzionari del servizio competente in materia di entrate e credito designati dal dirigente del servizio e muniti di speciale tessera di riconoscimento rilasciata dal Presidente della Giunta provinciale, possono accedere, a fini di vigilanza, agli impianti e alle sedi di attività e richiedere i dati, le informazioni e i documenti necessari per l'espletamento delle proprie funzioni.

20. Coloro che ostacolino agli addetti al controllo l'accesso nei luoghi adibiti all'esercizio dell'attività di smaltimento e negli altri luoghi ove devono essere custoditi i registri e la documentazione inerente l'attività, al fine di procedere all'ispezione dei luoghi ed alla verifica della relativa documentazione, o non esibiscano, a richiesta, tale documentazione, sono puniti con la pena pecuniaria da lire 1.000.000 a lire 6.000.000.

21. I verbali di constatazione redatti dagli organi e dai funzionari di cui al comma 19 sono trasmessi in copia al servizio competente in materia di entrate e credito ai fini della loro notificazione, unitamente agli avvisi di contestazione o accertamento, ai soggetti tenuti al pagamento del tributo e delle sanzioni pecuniarie. Qualora ne ricorrano i presupposti ai sensi della legge statale, copia dei verbali di constatazione è trasmessa alla Guardia di finanza.

22. Il responsabile della violazione e i soggetti obbligati in solido hanno facoltà di presentare deduzioni al dirigente del servizio competente in materia di entrate e credito entro sessanta giorni dalla notifica dell'avviso di contestazione; decorso il suddetto termine, in assenza di deduzioni, la sanzione è irrogata nell'ammontare determinato nell'atto di contestazione. Per l'applicazione delle sanzioni amministrative previste dal presente articolo e dalla legge statale si osservano le disposizioni di cui al decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 471 (Riforma delle sanzioni tributarie non penali in materia di imposte dirette, di imposta sul valore aggiunto e di riscossione dei tributi, a norma dell'articolo 3, comma 133, lettera q), della legge 23 dicembre 1996, n. 662), come modificato dal decreto legislativo 5 giugno 1998, n. 203, al decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 472 (Disposizioni generali in materia di sanzioni amministrative per le violazioni di norme tributarie, a norma dell'articolo 3, comma 133, della legge 23 dicembre 1996, n. 662), come da ultimo modificato dal decreto legislativo 19 novembre 1998, n. 422, e al decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 473 (Revisione delle sanzioni amministrative in materia di tributi sugli affari, sulla produzione e sui consumi, nonché di altri tributi indiretti, a norma dell'articolo 3, comma 133, lettera q), della legge 23 dicembre 1996, n. 662), come modificato dal decreto legislativo 5 giugno 1998, n. 203.

23. omissis 24. In caso di mancato pagamento delle somme determinate ai sensi di quest'articolo entro il termine di sessanta giorni dalla notifica il servizio entrate e credito provvede alla riscossione coattiva del tributo speciale e delle relative sanzioni applicando le vigenti disposizioni statali in materia.

25. Ove non sia possibile o non sia agevole determinare il momento di smaltimento, i rifiuti si presumono smaltiti nel trimestre precedente alla data di accertamento della violazione. Avverso tale presunzione è in ogni caso ammessa prova contraria.

26. Contro l'applicazione del tributo speciale e delle relative sanzioni è ammesso ricorso al dirigente generale del dipartimento competente in materia di affari finanziari. Il ricorso va presentato al servizio entrate e credito. Per quanto non previsto dal presente comma, si osservano le disposizioni stabilite dal decreto del Presidente della Repubblica 24 novembre 1971, n. 1199 (Semplificazione dei procedimenti in materia di ricorsi amministrativi). Resta ferma in ogni caso la possibilità di ricorso alle commissioni tributarie ai sensi delle norme statali in materia.

27. Con la deliberazione di cui al comma 15 la Giunta provinciale, ai fini dell'applicazione del presente articolo, provvede inoltre a disciplinare le modalità di collaborazione tra l'Agenzia provinciale per la protezione dell'ambiente, il servizio entrate e credito della Provincia, gli enti locali e gli organi competenti alla vigilanza.

28. In relazione alle finalità di cui all'articolo 3, comma 27, della legge 28 dicembre 1995, n. 549, non meno del 20 per cento del gettito previsto nel bilancio di previsione della Provincia, derivante dall'applicazione del tributo speciale di cui al presente articolo, è assegnato ai capitoli 55395 e 55396 dello stato di previsione della spesa del bilancio della Provincia per il finanziamento dell'Agenzia provinciale per la protezione dell'ambiente.

29. Nei primi tre anni di applicazione del presente articolo, il gettito previsto nel bilancio di previsione della Provincia, derivante dall'applicazione del tributo speciale, è assegnato fino alla misura dell'80 per cento per il finanziamento delle spese di investimento relative alla realizzazione dei centri di raccolta zonali previsti dal piano provinciale di smaltimento dei rifiuti e relativi piani-stralcio di cui agli articoli 65 e 66 del decreto del Presidente della Giunta provinciale 26 gennaio 1987, n. 1-41/Legisl. (Testo unico delle leggi provinciali in materia di tutela dell'ambiente dagli inquinamenti), come da ultimo modificato dalla legge provinciale 7 marzo 1997, n. 5.

30. Il termine per il versamento del tributo speciale, relativo al trimestre luglio - settembre 1997, è posticipato al 31 dicembre 1997.

31. Il tributo speciale di cui al presente articolo si applica al deposito e allo smaltimento dei rifiuti effettuati a decorrere dal 1 luglio 1997."

Nota all'articolo 2

- Per la legge provinciale n. 3 del 2001 vedi la nota all'articolo 

1.

- L’articolo 4 della sopra citata legge provinciale n. 3 del 2001, così come modificato dall’articolo 5 della legge provinciale 16 agosto 2001, n. 6 (b.u. 21 agosto 2001, n. 34, suppl. n. 1. Ripubblicata con errata corrige in b.u. 28 agosto 2001, n. 35, suppl. n. 3), dispone:

"Art. 4 Disposizioni in materia di aliquota IRAP

1. Per il periodo di imposta in corso alla data del 1° gennaio 2001, l'aliquota dell'imposta regionale sulle attività produttive (IRAP), di cui all'articolo 16, comma 1, del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446 (Istituzione dell'imposta regionale sulle attività produttive, revisione degli scaglioni, delle aliquote e delle detrazioni dell'Irpef e istituzione di una addizionale regionale a tale imposta, nonché riordino della disciplina dei tributi locali), come da ultimo modificato dall'articolo 1 del decreto legislativo 30 dicembre 1999, n. 506, è determinata nella misura del 3,25 per cento, limitatamente al valore della produzione netta realizzata nel territorio di comuni inclusi nelle aree previste dall'obiettivo 2 e nelle aree phasing out, come individuate nel documento unico di programmazione (DOCUP) 2000-2006 approvato dalla Giunta provinciale con deliberazione n. 2506 del 6 ottobre 2000, dai soggetti di cui all'articolo 3, comma 1, lettere a), b) e c), del medesimo decreto legislativo n. 446 del 1997, come modificato dall'articolo 1 del decreto legislativo 10 aprile 1998, n. 137, che siano in possesso di stabilimenti, di cantieri, di uffici o di basi fisse, operanti per non meno di tre mesi nei predetti comuni. I soggetti di cui all'articolo 3, comma 1, lettere a) e b), devono inoltre disporre della qualifica di media, piccola o micro impresa ai sensi dell'articolo 2, comma 2, della legge provinciale 13 dicembre 1999, n. 6 (Interventi della Provincia autonoma di Trento per il sostegno dell'economia e della nuova imprenditorialità. Disciplina dei patti territoriali in modifica della legge provinciale 8 luglio 1996, n. 4 e disposizione in materia di commercio).

1 bis. Nel caso di attività esercitata anche nel territorio di comuni non inclusi nelle aree di cui al comma 1, ai fini della determinazione del valore della produzione netta che si considera realizzata nel territorio dei comuni di cui al medesimo comma 1, si fa riferimento all'incidenza delle retribuzioni spettanti al personale a qualunque titolo utilizzato, compresi i redditi assimilati e gli utili agli associati in partecipazione, addetto con continuità nel territorio dei comuni inclusi nelle aree previste al comma 1 rispetto all'ammontare complessivo delle retribuzioni corrisposte dai medesimi soggetti.

2. omissis

3. Per le nuove imprese costituite nel territorio provinciale negli anni 2001, 2002 e 2003 l'aliquota dell'IRAP è determinata nella misura del 3,25 per cento; tale aliquota si applica per il primo anno di imposta e per i due successivi.

4. Per il periodo di imposta in corso alla data del 1° gennaio 2001, l'aliquota dell'IRAP, di cui all'articolo 45, comma 1, del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, come da ultimo modificato dall'articolo 6 della legge 23 dicembre 1999, n. 488, è determinata nella misura dell'1,5 per cento.

5. Le variazioni di gettito conseguenti alle modificazioni di aliquota di cui al presente articolo non sono considerate ai fini della determinazione delle eccedenze di cui all'articolo 42, comma 7, del decreto legislativo n. 446 del 1997, come da ultimo modificato dall'articolo 16 della legge 23 dicembre 2000, n. 388.

6. Alla copertura delle minori entrate derivanti dall'applicazione del presente articolo si provvede secondo le modalità indicate nell'allegata tabella C."

- Il decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446 (g.u. 23 dicembre 1997, n. 298), come da ultimo modificato dalla legge 28 dicembre 2001, n. 448 (g.u. 29 dicembre 2001, n. 301), concerne "Istituzione dell'imposta regionale sulle attività produttive, revisione degli scaglioni, delle aliquote e delle detrazioni dell'Irpef e istituzione di una addizionale regionale a tale imposta, nonché riordino della disciplina dei tributi locali".

- L’articolo 45 del sopra citato decreto legislativo n. 446 del 1997, come modificato dall’articolo 6, comma 12, della legge 23 dicembre 2000, n. 388 (g.u. 29 dicembre 2000, n. 302) e dall’articolo 9, comma 7, della legge 28 dicembre 2001, n. 448 (g.u. 29 dicembre 2001, n. 301), dispone:

"Art. 45 Disposizioni transitorie

1. Per i soggetti che operano nel settore agricolo e per le cooperative della piccola pesca e loro consorzi, di cui all'articolo 10 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 601, per i periodi d'imposta in corso al 1° gennaio 1998, al 1° gennaio 1999 e al 1° gennaio 2000 l'aliquota è stabilita nella misura dell'1,9 per cento; per i tre periodi d'imposta successivi, l'aliquota è stabilita, rispettivamente, nella misura dell'1,9, del 3,10 e del 3,75 per cento

2. Per i soggetti di cui agli articoli 6 e 7, per i periodi d'imposta in corso al 1° gennaio 1998, al 1° gennaio 1999 e al 1° gennaio 2000 l'aliquota è stabilita nella misura del 5,4 per cento; per i due periodi d'imposta successivi, l'aliquota è stabilita, rispettivamente, nelle misure del 5 e del 4,75 per cento.

3. Con decreto del Ministro delle finanze sono stabiliti, tenuto conto della base imponibile dell'imposta sulle attività produttive e di quella dell'imposta personale sui redditi, gli ammontari in valore assoluto e percentuale del maggior carico impositivo rispetto a quello derivante dai tributi e contributi soppressi ai sensi degli articoli 36 e 51, comma 1, in base ai quali fissare l'entità della riduzione dell'acconto dovuto ai fini della stessa imposta determinato ai sensi dell'articolo 31, nonché le modalità applicative e quelle relative ai commi da 4 a 6. La predetta riduzione non può superare per ciascun soggetto l'importo massimo in valore assoluto stabilito nel predetto decreto e non può comportare una diminuzione di gettito superiore a 500 miliardi di lire per l'anno 1998, a 250 miliardi di lire per l'anno 1999 e a 125 miliardi di lire per l'anno 2000.

4. I soggetti per i quali l'applicazione delle disposizioni di cui al comma 3 determina un ammontare dell'acconto Irap diverso da quello che risulterebbe in via ordinaria, applicano le disposizioni di cui al comma 3 anche per la determinazione dell'imposta dovuta all'esercizio in corso al 1° gennaio 1998, prendendo a riferimento i tributi o contributi che sarebbero stati dovuti in tale anno in assenza della loro soppressione.

5. Per i soggetti che esercitano la propria attività nel territorio di più regioni e che applicano le disposizioni del comma 3, l'imposta da versare alle singole regioni è determinata in misura proporzionale alla base imponibile regionale; per i medesimi soggetti il credito di imposta di cui al comma 6 deve essere ripartito in misura proporzionale alla base imponibile regionale.

6. La differenza tra l'imposta dovuta in via ordinaria per l'anno 1998 e l'imposta effettivamente pagata in base alle disposizioni dei commi 3 e 4, può essere computata in detrazione dall'imposta regionale sulle attività produttive, nella misura del 50 per cento per l'anno 1999 e del 25 per cento per l'anno 2000."

- La legge provinciale 19 febbraio 2002, n. 1 (b.u. 26 febbraio 2002, n. 9, suppl. n. 2), come da ultimo modificata dalla legge provinciale 25 luglio 2002, n. 9 (b.u. 6 agosto 2002, n. 33, suppl. n. 

2), concerne "Misure collegate con la manovra di finanza pubblica per l'anno 2002".

- L’articolo 13 della sopra citata legge provinciale n. 1 del 2002 dispone:

"Art. 13 Disposizioni in materia di IRAP dovuta dalle ONLUS

1. Per il periodo di imposta in corso alla data del 1° gennaio 2002, l'aliquota dell'imposta regionale sulle attività produttive (IRAP) di cui all'articolo 16, comma 1, del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446 (Istituzione dell'imposta regionale sulle attività produttive, revisione degli scaglioni, delle aliquote e delle detrazioni dell'Irpef e istituzione di una addizionale regionale a tale imposta, nonché riordino della disciplina dei tributi locali), come da ultimo modificato dall'articolo 1 del decreto legislativo 30 dicembre 1999, n. 506, dovuta dai soggetti di cui all'articolo 3, comma 1, del medesimo decreto, come da ultimo modificato dall'articolo 1 del decreto legislativo 30 dicembre 1999, n. 506, considerati organizzazioni non lucrative di utilità sociale (ONLUS) ai sensi dell'articolo 10 del decreto legislativo 4 dicembre 1997, n. 460 (Riordino della disciplina tributaria degli enti non commerciali e delle organizzazioni non lucrative di utilità sociale), come modificato dall'articolo 5 del decreto legislativo 19 novembre 1998, n. 422, è ridotta di un punto percentuale rispetto alla misura prevista per il medesimo periodo d'imposta dalla vigente normativa statale.

2. Le variazioni di gettito conseguenti alle disposizioni di cui al comma 1 non sono considerate ai fini della determinazione delle eccedenze di cui all'articolo 42, comma 7, del decreto legislativo n. 446 del 1997, come da ultimo modificato dall'articolo 16 della legge 23 dicembre 2000, n. 388.

3. Alla copertura degli oneri derivanti dall'applicazione di quest'articolo si provvede secondo le modalità indicate nell'allegata tabella C."

Nota all'articolo 3

- Per la legge provinciale 7 luglio 1997, n. 10 vedi la nota all'articolo 1.

- L'articolo 38 della sopra citata legge provinciale n. 10 del 1997, già modificato dall'articolo 46 della legge provinciale 20 marzo 2000, n. 3 (b.u. 28 marzo 2000, n. 13, suppl. n. 2. Avviso di rettifica in b.u. 20 giugno 2000, n. 26) e ora modificato dall'articolo 3 di questa legge, dispone:

"Art. 38 Istituzione del tributo speciale per il deposito in discarica e per le altre forme di smaltimento dei rifiuti solidi

1. È istituito nella Provincia autonoma di Trento il tributo speciale per il deposito in discarica e per le altre forme di smaltimento dei rifiuti solidi, così come definiti e disciplinati dal decreto legislativo 5 febbraio 1997, n. 22 (Attuazione delle direttive 91/156/ CEE sui rifiuti, 91/689/CEE sui rifiuti pericolosi e 94/62/CE sugli imballaggi e sui rifiuti di imballaggio).

2. Salvo quanto disposto dal comma 4, il tributo speciale si applica alle seguenti attività:

a) all'attività di deposito in discarica dei rifiuti solidi;

b) all’attività di discarica abusiva, nonché all’abbandono, allo scarico e al deposito incontrollato di rifiuti; in queste ipotesi, fermi restando l’applicazione della disciplina sanzionatoria per la violazione della normativa sulla gestione dei rifiuti e l’obbligo di procedere alla bonifica e alla rimessa in pristino dell’area, chi esercita l’attività di discarica abusiva o chi abbandona, scarica o effettua deposito incontrollato di rifiuti è soggetto al pagamento del tributo speciale ai sensi del presente articolo e di una sanzione amministrativa pari a tre volte l’ammontare del tributo medesimo; all’attività di discarica abusiva si applica inoltre la sanzione per omessa o infedele dichiarazione, di cui all’articolo 3, comma 31, secondo periodo, della legge 28 dicembre 1995, n. 549 (Misure di razionalizzazione della finanza pubblica);

c) all'attività di smaltimento di rifiuti tal quali in impianti di incenerimento senza recupero di energia.

3. Fatto salvo quanto previsto dal comma 2, lettera b), per le attività abusive, soggetto passivo del tributo speciale è il gestore dell'impresa di stoccaggio definitivo o dell'impianto di incenerimento senza recupero di energia, con l'obbligo di rivalsa nei confronti di colui che effettua il conferimento. Relativamente alle discariche e agli impianti gestiti da enti pubblici, anche tramite appalto o concessione, il tributo è corrisposto direttamente dall'ente pubblico.

4. Il tributo speciale non si applica relativamente:

a) alle attività ed agli impianti di stoccaggio o di riutilizzo dei rifiuti e dei residui previsti dall'articolo 8, comma 1, lettera b) del decreto legislativo 5 febbraio 1997, n. 22. In particolare, non si applica - qualora siano depositati in discariche minerarie ovvero utilizzati per interventi di ripristino e di sistemazione ambientale o per la realizzazione di rilevati, sottofondi e altre opere edili - ai rifiuti che risultano dalla prospezione, estrazione, trattamento ed ammasso di risorse minerali e dallo sfruttamento delle cave, nonché ai residui derivanti dalla lavorazione di rocce da cava;

b) al materiale onerosamente acquisito o derivante da processi di selezione, destinato alla copertura dei rifiuti durante la gestione della discarica o utilizzato per la sistemazione finale ed il recupero dell'area;

c) ai rifiuti e scarti, ivi compresi i fanghi di depurazione, derivanti da impianti di smaltimento, trattamento o riutilizzo di rifiuti e dagli impianti di depurazione gestiti dalla Provincia, anche tramite appalto o concessione , ai rifiuti derivanti dalla realizzazione di opere pubbliche o dalla gestione di servizi pubblici di competenza provinciale, anche se la loro realizzazione o gestione è espletata per delega o mediante appalto o concessione della Provincia;

d) all'abbandono, allo scarico, al deposito incontrollato e alla discarica abusiva di rifiuti, qualora la quantità di rifiuti depositati abusivamente non superi la soglia quantitativa di 100 tonnellate.

5. Per quanto non espressamente disposto dal presente articolo e in mancanza di espliciti richiami ad altre norme, si applica l'articolo 3, commi 31, secondo periodo, 32, terzo periodo, e 38, secondo periodo, della legge n. 549 del 1995 in materia di sanzioni.

6. La base imponibile è costituita dalla quantità dei rifiuti conferiti risultante dalle annotazioni riportate sui registri di carico e scarico di cui al comma 7.

7. Tutti i soggetti passivi del tributo speciale disciplinato dal presente articolo hanno l'obbligo di tenere i registri di carico e scarico di cui all'articolo 12 del decreto legislativo 5 febbraio 1997, n. 22, salvo che non provvedano alla tenuta dei medesimi registri o di forme equivalenti di registrazione delle quantità dei rifiuti in adempimento del medesimo articolo o di altre norme in materia di gestione dei rifiuti.

8. Per l'esercizio di attività di discarica abusiva, per l'abbandono, per lo scarico e per il deposito incontrollato di rifiuti riguardanti quantità superiori alle 100 tonnellate la base imponibile è costituita dalla quantità di rifiuti depositati abusivamente, determinata dai soggetti di cui al comma 19, nell'esercizio delle funzioni loro attribuite, secondo i seguenti criteri:

a) per entità di rifiuti superiori a 100 tonnellate e fino a 10.000 tonnellate, la base imponibile è costituita dalla quantità di rifiuti depositata abusivamente; qualora, al momento della contestazione da parte del servizio competente in materia di tributi, non sia disponibile la quantificazione esatta, la base imponibile è fissata forfettariamente in corrispondenza del valore medio, espresso in tonnellate, dello scaglione quantitativo entro il quale si colloca la quantità di rifiuti abusivamente stoccati, individuato fra i seguenti: da più di 100 e fino a 300, più di 300 e fino a 600, più di 600 e fino a 1.000, più di 1.000 e fino a 3.000, più di 3.000 e fino a 6.000, più di 6.000 e fino a 10.000;

b) oltre la misura di 10.000 tonnellate si procede alla quantificazione con apposita perizia; la perizia è eseguita, inoltre, su richiesta del trasgressore in sede di deduzioni ai sensi del comma 22. In entrambi i casi il costo della perizia è posto a carico del trasgressore;

c) anche ai fini dell'applicazione del coefficiente di correzione, la quantificazione considera le caratteristiche merceologiche e qualitative della quantità prevalente dei rifiuti depositati;

d) ove, nella realizzazione di bonifiche o di sistemazioni ambientali, sia accertato anche il deposito abusivo di rifiuti, il presente comma si applica con riferimento all'aliquota di rifiuti abusivamente depositati.

9. Il tributo speciale è determinato moltiplicando la misura di cui ai commi 11, 12 e 13 per la base imponibile, nonché per il coefficiente di correzione fissato ai sensi del comma 10.

10. La Giunta provinciale fissa con propria deliberazione il coefficiente di correzione, tenendo conto del coefficiente stabilito ai sensi dell'articolo 3, comma 29, della legge 28 dicembre 1995, n. 549; fino a quando la Giunta provinciale non abbia assunto la suddetta deliberazione o per quanto in essa non previsto si applica il coefficiente di correzione stabilito ai sensi del medesimo articolo 3.

11. Per l'anno 1997 l'ammontare del predetto tributo è fissato, per chilogrammo di rifiuti conferiti o smaltiti, nelle seguenti misure:

a) lire 2 per i rifiuti dei settori minerario, estrattivo, edilizio, lapideo e metallurgico;

b) lire 10 per gli altri rifiuti speciali;

c) lire 20 per i restanti tipi di rifiuti.

12. La misura del tributo speciale può essere rideterminata, con deliberazione della Giunta provinciale da adottare entro il 31 luglio di ogni anno per l'anno successivo, entro le misure massime stabilite dall'articolo 3, comma 29, della legge 28 dicembre 1995, n. 549. Qualora la misura del tributo speciale non venga rideterminata si intende prorogata la misura vigente.

13. Relativamente ai rifiuti di cui al comma 2, lettera c), agli scarti ed ai sovvalli di impianti di selezione automatica, riciclaggio e compostaggio, nonché ai fanghi anche palabili il tributo è dovuto nella misura del 20 per cento dell'ammontare annuo fissato per la categoria "restanti tipi di rifiuti", di cui al comma 11, lettera c).

14. Entro il 31 gennaio di ogni anno, i soggetti passivi del tributo speciale sono tenuti a presentare apposita dichiarazione contenente i seguenti dati:

a) denominazione e sede del gestore della discarica o dell'impianto e generalità complete del legale rappresentante;

b) estremi dell'autorizzazione all'esercizio della discarica o dell'impianto;

c) ubicazione della discarica o dell'impianto;

d) quantità complessiva dei rifiuti conferiti nell'anno precedente, con separata indicazione dei quantitativi per ogni tipologia di rifiuto come individuata al comma 11;

e) ammontare ed estremi dei singoli versamenti effettuati per l'anno precedente.

14 bis. La dichiarazione dev'essere presentata per le discariche o per gli impianti in attività, anche qualora non siano stati registrati conferimenti nel corso dell'anno precedente. In tali casi sono riportati in dichiarazione unicamente i dati di cui alle lettere a), 

b) e c) del comma 14.

15. Con apposita deliberazione della Giunta provinciale sono determinati lo schema tipo di dichiarazione di cui al comma 14 e le istruzioni per la sua compilazione, le modalità di presentazione della predetta dichiarazione nonché le modalità di versamento del tributo, delle pene pecuniarie e della sanzione amministrativa. La deliberazione di cui al presente comma è adottata dalla Giunta provinciale entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge ed è pubblicata nel Bollettino ufficiale della regione.

16. Il tributo speciale deve essere corrisposto alla Provincia entro il mese successivo alla scadenza del trimestre solare in cui sono state effettuate le operazioni di smaltimento dei rifiuti contemplate dal presente articolo. Qualora gli importi del tributo da versare trimestralmente risultino inferiori all'importo di cui al comma 2 dell'articolo 52 della legge provinciale 14 settembre 1979, n. 7 (Norme in materia di bilancio e di contabilità generale della Provincia autonoma di Trento), come da ultimo modificato dall'articolo 1 della legge provinciale 27 agosto 1999, n. 3, essi possono essere versati in un'unica soluzione entro la scadenza di pagamento relativa all'ultimo trimestre dell'anno di competenza.

17. Gli aventi titolo possono richiedere la restituzione del tributo e delle pene pecuniarie indebitamente o erroneamente corrisposti entro il termine di tre anni dal giorno del versamento, con istanza da presentare al servizio competente in materia di tributi della Provincia; le relative determinazioni sono assunte dal dirigente del medesimo servizio.

18. omissis.

19. Alla constatazione delle violazioni previste dall'articolo 3, commi 31 e 32, della legge 28 dicembre 1995, n. 549 (Misure di razionalizzazione della finanza pubblica), come da ultimo modificato dall'articolo 22 della legge 13 maggio 1999, n. 133, nonché dal comma 20 del presente articolo, provvedono gli organi competenti alla vigilanza sull'osservanza della normativa provinciale in materia di tutela dell'ambiente dagli inquinamenti ed il servizio competente in materia di tributi. Detti organi, nonché i funzionari del servizio competente in materia di tributi designati dal dirigente del servizio e muniti di speciale tessera di riconoscimento rilasciata dal Presidente della Giunta provinciale, possono accedere, a fini di vigilanza, agli impianti e alle sedi di attività e richiedere i dati, le informazioni e i documenti necessari per l'espletamento delle proprie funzioni.

20. Coloro che ostacolino agli addetti al controllo l'accesso nei luoghi adibiti all'esercizio dell'attività di smaltimento e negli altri luoghi ove devono essere custoditi i registri e la documentazione inerente l'attività, al fine di procedere all'ispezione dei luoghi ed alla verifica della relativa documentazione, o non esibiscano, a richiesta, tale documentazione, sono puniti con la pena pecuniaria da lire 1.000.000 a lire 6.000.000.

21. I verbali di constatazione redatti dagli organi e dai funzionari di cui al comma 19 sono trasmessi in copia al servizio competente in materia di tributi ai fini della loro notificazione, unitamente agli avvisi di contestazione o accertamento, ai soggetti tenuti al pagamento del tributo e delle sanzioni pecuniarie. Qualora ne ricorrano i presupposti ai sensi della legge statale, copia dei verbali di constatazione è trasmessa alla Guardia di finanza.

22. Il responsabile della violazione e i soggetti obbligati in solido hanno facoltà di presentare deduzioni al dirigente del servizio competente in materia di tributi entro sessanta giorni dalla notifica dell'avviso di contestazione; decorso il suddetto termine, in assenza di deduzioni, la sanzione è irrogata nell'ammontare determinato nell'atto di contestazione. Per l'applicazione delle sanzioni amministrative previste dal presente articolo e dalla legge statale si osservano le disposizioni di cui al decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 471 (Riforma delle sanzioni tributarie non penali in materia di imposte dirette, di imposta sul valore aggiunto e di riscossione dei tributi, a norma dell'articolo 3, comma 133, lettera q), della legge 23 dicembre 1996, n. 662), come modificato dal decreto legislativo 5 giugno 1998, n. 203, al decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 472 (Disposizioni generali in materia di sanzioni amministrative per le violazioni di norme tributarie, a norma dell'articolo 3, comma 133, della legge 23 dicembre 1996, n. 662), come da ultimo modificato dal decreto legislativo 19 novembre 1998, n. 422, e al decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 473 (Revisione delle sanzioni amministrative in materia di tributi sugli affari, sulla produzione e sui consumi, nonché di altri tributi indiretti, a norma dell'articolo 3, comma 133, lettera q), della legge 23 dicembre 1996, n. 662), come modificato dal decreto legislativo 5 giugno 1998, n. 203.

23. Gli avvisi relativi alle contestazioni o agli accertamenti devono essere notificati, a pena di decadenza, entro il 31 dicembre del quarto anno successivo a quello in cui è stata presentata la dichiarazione. In caso di omessa dichiarazione o di dichiarazione nulla ai sensi del comma 18 i provvedimenti di accertamento possono essere notificati fino al 31 dicembre del quinto anno successivo a quello in cui la dichiarazione avrebbe dovuto essere presentata.

24. In caso di mancato pagamento delle somme determinate ai sensi di quest'articolo entro il termine di sessanta giorni dalla notifica il servizio entrate e credito provvede alla riscossione coattiva del tributo speciale e delle relative sanzioni applicando le vigenti disposizioni statali in materia.

25. Ove non sia possibile o non sia agevole determinare il momento di smaltimento, i rifiuti si presumono smaltiti nel trimestre precedente alla data di accertamento della violazione. Avverso tale presunzione è in ogni caso ammessa prova contraria.

26. Contro l'applicazione del tributo speciale e delle relative sanzioni è ammesso ricorso al dirigente generale del dipartimento competente in materia di affari finanziari. Il ricorso va presentato al servizio competente in materia di tributi. Per quanto non previsto dal presente comma, si osservano le disposizioni stabilite dal decreto del Presidente della Repubblica 24 novembre 1971, n. 1199 (Semplificazione dei procedimenti in materia di ricorsi amministrativi). Resta ferma in ogni caso la possibilità di ricorso alle commissioni tributarie ai sensi delle norme statali in materia.

27. Con la deliberazione di cui al comma 15 la Giunta provinciale, ai fini dell'applicazione del presente articolo, provvede inoltre a disciplinare le modalità di collaborazione tra l'Agenzia provinciale per la protezione dell'ambiente, il servizio competente in materia di tributi della Provincia, gli enti locali e gli organi competenti alla vigilanza.

28. In relazione alle finalità di cui all'articolo 3, comma 27, della legge 28 dicembre 1995, n. 549, non meno del 20 per cento del gettito previsto nel bilancio di previsione della Provincia, derivante dall'applicazione del tributo speciale di cui al presente articolo, è assegnato ai capitoli 55395 e 55396 dello stato di previsione della spesa del bilancio della Provincia per il finanziamento dell'Agenzia provinciale per la protezione dell'ambiente.

29. Nei primi tre anni di applicazione del presente articolo, il gettito previsto nel bilancio di previsione della Provincia, derivante dall'applicazione del tributo speciale, è assegnato fino alla misura dell'80 per cento per il finanziamento delle spese di investimento relative alla realizzazione dei centri di raccolta zonali previsti dal piano provinciale di smaltimento dei rifiuti e relativi piani-stralcio di cui agli articoli 65 e 66 del decreto del Presidente della Giunta provinciale 26 gennaio 1987, n. 1-41/Legisl. (Testo unico delle leggi provinciali in materia di tutela dell'ambiente dagli inquinamenti), come da ultimo modificato dalla legge provinciale 7 marzo 1997, n. 5.

30. Il termine per il versamento del tributo speciale, relativo al trimestre luglio - settembre 1997, è posticipato al 31 dicembre 1997.

31. Il tributo speciale di cui al presente articolo si applica al deposito e allo smaltimento dei rifiuti effettuati a decorrere dal 1 luglio 1997."

Nota all'articolo 4

- La legge 21 novembre 2000, n. 342 (g.u. 25 novembre 2000, n. 276, suppl. ord.) concerne "Misure in materia fiscale".

- L’articolo 90 della sopra citata legge n. 342 del 2000 dispone:

"Art. 90 Istituzione dell'imposta regionale sulle emissioni sonore degli aeromobili.

1. A decorrere dall'anno 2001 è istituita l'imposta regionale sulle emissioni sonore degli aeromobili civili il cui gettito è destinato prioritariamente al completamento dei sistemi di monitoraggio acustico e al disinquinamento acustico e all'eventuale indennizzo delle popolazioni residenti delle zone A e B dell'intorno aeroportuale come definite dal decreto del Ministro dell'ambiente del 31 ottobre 1997, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 267 del 15 novembre 1997. L'imposta stabilita nella misura di cui all'articolo 92 è dovuta ad ogni regione o provincia autonoma per ogni decollo ed atterraggio dell'aeromobile civile negli aeroporti civili.

2. Nel caso di zone sottoposte ad inquinamento acustico derivante dalle emissioni sonore di aeroporti civili, situate in regioni limitrofe a quella in cui risiede l'aeroporto stesso, in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano si attua la compensazione tra le diverse regioni interessate in merito alle risorse derivanti dall'applicazione dell'imposta.

3. La ripartizione del gettito dell'imposta viene effettuata al proprio interno da ciascuna regione e provincia autonoma sulla base dei programmi di risanamento e di disinquinamento acustico presentati dai comuni dell'intorno aeroportuale ed elaborati sui dati rilevati dai sistemi di monitoraggio acustico realizzati in conformità al decreto del Ministro dell'ambiente del 20 maggio 1999, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 225 del 24 settembre 1999.

4. Con uno o più decreti del Ministro delle finanze, emanati ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, di concerto con il Ministro dei trasporti e della navigazione e con il Ministro dell'ambiente, sentita la Conferenza permanente per i rapporti fra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, da emanare entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono stabilite le modalità applicative dell'imposta."

Nota all'articolo 6

- La legge provinciale 29 aprile 1983, n. 12 (b.u. 11 maggio 1983, n. 24, straord.), come da modificato modificata dalla legge provinciale 19 febbraio 2002, n. 1 (b.u. 26 febbraio 2002, n. 9, suppl. n. 2), concerne "Nuovo ordinamento dei servizi e del personale della Provincia autonoma di Trento".

- L'articolo 92 della sopra citata legge provinciale n. 12 del 1983, come da ultimo modificato dall'articolo 16 della legge provinciale 11 settembre 1998, n. 10 (b.u. 15 settembre 1998, n. 38, suppl. n. 1) e ora modificato dall'articolo 6 di questa legge, dispone:

"Art. 92 Rimborso spese legali

1. La Provincia rimborsa le spese legali, peritali e di giustizia sostenute dai propri dipendenti per la difesa nei giudizi civili, penali e contabili nei quali siano stati coinvolti per fatti o cause di servizio, salvo rivalsa nei casi di condanna per azioni od omissioni commesse con dolo o colpa grave dell'imputato o convenuto in giudizio.

1 bis. Qualora dalla sentenza di condanna intervenuta nei giudizi penali e contabili di cui al comma 1 non risulti il grado di colpa, per l'accertamento della sussistenza del requisito della colpa grave al fine di disporre il rimborso delle spese legali o la conseguente rivalsa, la Giunta provinciale si avvale di una apposita commissione composta da tre membri particolarmente qualificati nel settore giuridico e legale che esprime proposte motivate per tale scopo. La medesima commissione opera anche nel caso in cui la sentenza sia in parte di condanna e in parte di assoluzione per proporre alla Giunta provinciale se ed in che proporzione debba avere luogo la rivalsa di cui al comma 1. La commissione viene nominata dalla Giunta provinciale, che ne determina altresì le modalità di funzionamento, e rimane in carica per la durata di tre anni: a tutti i componenti della commissione che esercitano la professione di avvocato sono corrisposti i compensi stabiliti ai sensi dell’articolo 57 del regio decreto-legge 27 novembre 1933, n. 1578 (Ordinamento delle professioni di avvocato e procuratore).

2. Il rimborso delle spese legali è limitato a quelle sostenute per un massimo di due difensori. Il rimborso delle spese sostenute per consulenti tecnici di parte è limitato alle spese sostenute per un massimo di due consulenti tecnici o alle spese sostenute per un numero di consulenti non superiori a quello dei consulenti tecnici di ufficio o periti nominati dal giudice, se superiori a due. Le disposizioni di cui al presente comma non si applicano ai procedimenti già conclusi con sentenza definitiva.

3. Il rimborso delle spese legali può aver luogo anche allorquando il dipendente abbia usufruito dell'amnistia intervenuta prima dell'esaurito accertamento giurisdizionale del reato ovvero in caso di accertata prescrizione del reato.

4. Il pagamento al dipendente interessato delle somme e delle eventuali anticipazioni richieste viene disposto dalla Giunta provinciale, previa istruttoria curata dal servizio legale per gli affari contenziosi, dietro presentazione delle relative parcelle corredate, 

5. Le norme di cui ai precedenti commi si applicano anche al presidente della Giunta provinciale ed agli assessori provinciali che siano coinvolti in giudizi civili, penali e contabili per fatti o cause connessi all'adempimento del proprio mandato e all'esercizio delle proprie pubbliche funzioni, nonché ai loro delegati che siano coinvolti in analoghi giudizi per fatti o cause connessi all'esercizio delle pubbliche funzioni delegate, purché lo specifico atto di delega sia previsto da vigenti disposizioni di legge.

5 bis. Le disposizioni di cui al presente articolo si applicano anche per i procedimenti disciplinari nei quali i dipendenti della Provincia siano coinvolti per iniziativa di organi esterni all'amministrazione provinciale quando la legge prescriva l'obbligo dell'assistenza tecnico-legale di un difensore.

5 ter. Le disposizioni del presente articolo si applicano anche ai componenti, che non appartengano all'amministrazione, di commissioni o comitati comunque denominati istituiti presso la Provincia."

Nota all'articolo 7

- La legge provinciale 3 aprile 1997, n. 7 (b.u. 15 aprile 1997, n. 18, suppl. n. 2), come da ultimo modificata dalla legge provinciale 19 febbraio 2002, n. 1 (b.u. 26 febbraio 2002, n. 9. suppl. n. 2), concerne "Revisione dell'ordinamento del personale della Provincia autonoma di Trento".

- L’articolo 63 della sopra citata legge provinciale n. 7 del 1997, come da ultimo modificato dall’articolo 3 della legge provinciale 19 febbraio 2001, n. 1 (b.u. 26 febbraio 2002, n. 9, suppl. n. 2), dispone: "Art. 63 Dotazione complessiva del personale

1. Ai fini del contenimento della spesa corrente, la dotazione complessiva del personale assunto con contratto a tempo indeterminato, con esclusione del personale insegnante della scuola a carattere statale, è stabilita dalla legge finanziaria; la medesima legge fissa altresì la spesa da prevedere in bilancio per tutto il personale provinciale, ivi compreso quello assunto a tempo determinato, in comando o messo a disposizione. Eventuali integrazioni alla predetta spesa mediante prelievi dal fondo di riserva di cui all'articolo 20 della legge provinciale 14 settembre 1979, n. 7 (Norme in materia di bilancio e di contabilità generale della Provincia autonoma di Trento), come da ultimo modificato dagli articoli 2 e 7 della legge provinciale 23 febbraio 1998, n. 3, possono essere effettuati in misura non superiore al 2 per cento. E' comunque consentito l'inquadramento del personale trasferito dallo Stato, dalle regioni e dagli enti locali in applicazione di disposizioni legislative statali, regionali e provinciali.

2. Nell'ambito della dotazione complessiva e della spesa stabilita ai sensi del comma 1 la Giunta provinciale determina la distribuzione di personale fra le diverse qualifiche e categorie. La distribuzione tiene conto anche delle modifiche che si intendono apportare alla composizione qualitativa della distribuzione del personale e alle modalità per il rientro di personale dal tempo parziale temporaneo al tempo pieno nel caso di momentanea carenza di posti nella dotazione complessiva, con successivo riassorbimento entro la dotazione.

2 bis. In relazione a quanto previsto dall'articolo 6 della legge provinciale 28 agosto 1989, n. 6 (Organizzazione amministrativa provinciale in materia di istruzione), il fabbisogno di personale non docente a tempo indeterminato è formulato nei limiti della dotazione complessiva di personale di cui al comma 1. Ulteriori fabbisogni di personale non docente sono coperti con personale a tempo determinato; a tale scopo sono prioritariamente utilizzate le graduatorie vigenti per l'assunzione a tempo indeterminato. Le disposizioni di questo comma si applicano, in quanto compatibili, anche con riferimento ai fabbisogni di personale insegnante dei centri di formazione professionale della Provincia e delle scuole provinciali dell'infanzia.

2 ter. Nel caso di indisponibilità di posti nella dotazione complessiva di personale, qualora ricorrano esigenze di servizio non procrastinabili, la Provincia può provvedere, nel limite di spesa di cui al comma 1, con assunzioni a tempo determinato di durata non superiore all'anno e comunque non oltre i 180 giorni successivi alla data di entrata in vigore della legge finanziaria relativa all'esercizio successivo a quello in cui sono state disposte le assunzioni medesime.

3. L'applicazione dell'articolo 45 è rinviata fino alla revisione degli inquadramenti operata dalla contrattazione collettiva."

- Per la legge provinciale n. 1 del 2002 vedi la nota all’articolo 

2.

- Il comma 8 dell'articolo 19 della precitata legge provinciale n. 1 del 2002 dispone:

"8. La dotazione complessiva del personale insegnante a tempo indeterminato della scuola a carattere statale della Provincia autonoma di Trento nonché la spesa massima da prevedere in bilancio per tutto il personale insegnante, ivi compreso quello assunto a tempo determinato, sono stabilite annualmente dalla legge finanziaria provinciale, tenuto conto anche delle necessità derivanti dall'applicazione della legge provinciale 13 febbraio 1997, n. 4 (Insegnamento della lingua e cultura ladina nella scuola dell'obbligo), della legge provinciale 14 luglio 1997, n. 11 (Insegnamento delle lingue straniere nella scuola dell'obbligo. Modifiche delle leggi provinciali 29 aprile 1983, n. 12 e 23 giugno 1986, n. 15), come modificata dall'articolo 67 della legge provinciale 20 marzo 2000, n. 3, e del comma 2 dell'articolo 66 della legge provinciale 20 marzo 2000, n. 3."

- Il decreto del Presidente della Giunta provinciale 27 ottobre 1999, n. 15-14/Leg. (b.u. 7 dicembre 1999, n. 54) concerne "Regolamento concernente la definizione dei comparti di contrattazione ai sensi dell'articolo 54 della L.P. 3 aprile 1997, n. 7".

- L’articolo 2 del precitato decreto del Presidente della Giunta provinciale n. 15-14/Leg. del 1999 dispone:

"Art. 2 Comparto del personale delle autonomie locali

1. Il comparto di cui alla lettera A) dell'articolo 1 comprende due distinte aree di contrattazione collettiva:

1) area della dirigenza composta dal personale della Provincia e degli enti funzionali;

2) area del personale dipendente dalla Provincia e dagli enti funzionali, composta:

a) dal personale con qualifica di direttore, la cui contrattazione si svolge in collegamento a quella del personale con qualifica dirigenziale;

b) dal restante personale dipendente."

- L’articolo 3 del precitato decreto del Presidente della Giunta provinciale n. 15-14/Leg. del 1999 dispone:

"Art. 3 Comparto del personale della scuola

1. Il comparto di cui alla lettera B) dell'articolo 1 comprende due distinte aree di contrattazione collettiva:

1) area dei capi di istituto.

2) Area composta da:

a) personale docente delle scuole ed istituti di istruzione elementare e secondaria della provincia di Trento, di cui al decreto legislativo 24 luglio 1996, n. 433;

b) personale coordinatore ed insegnante delle scuole dell'infanzia;

c) personale insegnante dell'istituto agrario di S. Michele all'Adige;

d) personale ausiliario, tecnico e amministrativo delle scuole della provincia autonoma di Trento;

e) il personale insegnante della formazione professionale."

- La legge 12 marzo 1999, n. 68 (g.u. 23 marzo 1999, n. 68), come modificata dal decreto legge 20 dicembre 1998, n. 484 (g.u. 21 dicembre 1999, n. 298), convertito in legge, con modificazioni, dall'articolo 1 della legge 18 febbraio 2000, n. 27 (g.u. 19 febbraio 2000, n. 41), concerne "Norme per il diritto al lavoro dei disabili".

- La legge provinciale 21 marzo 1977, n. 13 (b.u. 28 marzo 1977, n. 15, straord.), come da ultimo modificata dalla legge provinciale 19 febbraio 2002, n. 1 (b.u. 26 febbraio 2002, n. 9, suppl. n. 2), concerne "Ordinamento della scuola dell'infanzia della provincia autonoma di Trento".

- L’articolo 25 bis della precitata legge provinciale n. 13 del 1977, come da ultimo aggiunto dall’articolo 16, comma 6, della legge provinciale 19 febbraio 2002, n. 1 (b.u. 26 febbraio 2002, n. 9, suppl. n. 2), dispone:

"Art. 25 bis Disposizioni particolari per il reclutamento del personale insegnante

1. Al fine del reclutamento del personale insegnante la Provincia bandisce di norma ogni tre anni i concorsi in relazione alle esigenze di copertura di posti a tempo indeterminato.

2. In luogo di quanto stabilito al comma 1 la Giunta provinciale può prorogare fino ad un massimo di tre anni la validità delle graduatorie definita dal regolamento di cui all'articolo 37 della legge provinciale 3 aprile 1997, n. 7".

Nota all'articolo 8

- Per la legge provinciale 3 aprile 1997, n. 7 vedi la nota all’articolo 7.

- L’articolo 59 della precitata legge provinciale n. 7 del 1997 dispone:

"Art. 59 Indirizzi per la contrattazione e controllo della spesa

1. L'agenzia provinciale per la rappresentanza negoziale è tenuta al rispetto delle direttive impartite dalla Giunta relative agli obiettivi cui deve ispirarsi la contrattazione, ai limiti di spesa determinati dal Presidente della Giunta provinciale in relazione alle risorse finanziarie complessivamente disponibili e comunque nel rispetto dei limiti massimi di spesa autorizzati con legge finanziaria provinciale, ai criteri di distribuzione delle risorse al personale e ad ogni altro elemento utile per il rispetto degli indirizzi impartiti.

2. La Giunta provvede annualmente alla valutazione della spesa per il personale impiegato presso la Provincia e i suoi enti funzionali, per verificare l'eventuale superamento dei limiti di spesa sulla base di rilevazioni organizzative e finanziarie.

3. Per consentire la verifica della spesa, i contratti collettivi sono corredati da appositi prospetti contenenti la quantificazione degli oneri, nonché la indicazione della copertura complessiva per l'intero periodo di validità contrattuale. I contratti collettivi prevedono la possibilità di prorogare l'efficacia temporale del contratto ovvero di sospenderne l'esecuzione parziale o totale in caso di accertata esorbitanza dei limiti di spesa."

- La legge provinciale 31 dicembre 2001, n. 11 (b.u. 8 gennaio 2002, n. 2, suppl. n. 4), come da ultimo modificata dalla legge provinciale 25 luglio 2002, n. 9 (b.u. 6 agosto 2002, n. 33, suppl. n. 

2), concerne "Disposizioni per la formazione del bilancio annuale 2002 e pluriennale 2002-2004 della Provincia autonoma di Trento (legge finanziaria)".

- L’articolo 2 della sopra citata legge provinciale n. 11 del 2001 dispone:

"Art. 2 Determinazione degli oneri per la contrattazione per il biennio 2002- 2003 del comparto del personale provinciale delle autonomie locali

1. Ai fini di quanto previsto dall’articolo 59, comma 1, della legge provinciale 3 aprile 1997, n. 7 (Revisione dell’ordinamento del personale della Provincia autonoma di Trento), l’onere derivante dalla contrattazione relativa al personale del comparto delle autonomie locali è determinato, in relazione al tasso di inflazione programmato e al recupero del differenziale inflazionistico del biennio 2000-2001, in euro 3.531.532,28 per l’anno 2002 e euro 5.266.827,46 per l’anno 2003.

2. L’onere di cui al comma 1 è integrato di euro 2.065.827,60 per l’anno 2002, di euro 3.098.741,39 per l’anno 2003 e di euro 

4.131.655,19 per l’anno 2004, in relazione alle necessità del personale del comparto delle autonomie locali derivanti dal nuovo ordinamento professionale e dall’adeguamento della retribuzione accessoria anche al fine di consentire l’attuazione del processo di razionalizzazione e riduzione della dotazione complessiva del personale di cui all’articolo 5, comma 1. L’integrazione di cui al presente comma trova copertura nelle economie conseguibili ai sensi del predetto articolo 5, comma 1.

3. L’onere relativo all’autonoma area di contrattazione per il personale con qualifica dirigenziale del comparto del personale delle autonomie locali è determinato, in relazione al tasso di inflazione programmato e al recupero del differenziale inflazionistico relativo al biennio 2000-2001, in euro 222.076,47 per l’anno 2002 e euro 330.532,42 per l’anno 2003.

4. In relazione all’assunzione da parte della dirigenza delle competenze gestionali previste dalla legge provinciale n. 7 del 1997 e all’introduzione e attuazione della valutazione, la Giunta provinciale può integrare le risorse in modo da consentire una quantificazione del fondo destinato alla retribuzione accessoria del predetto personale in misura comunque non superiore al 50 per cento della retribuzione complessiva annua lorda.

5. Per i medesimi fini di cui ai commi da 1 a 4, gli oneri derivanti dalla contrattazione per il personale dei comprensori e degli enti destinatari dei trasferimenti indicati nella lettera c) dell’allegato "Variazioni compensative" al "Bilancio di previsione della Provincia autonoma di Trento per l’esercizio finanziario 2002 e bilancio pluriennale 2002-2004", sono determinati in euro 2.324.056,05 per l’anno 2002, euro 3.511.906,91 per l'anno 2003 e euro 3.821.781,05 per l’anno 2004.

6. Per i fini di cui ai commi 1, 2 e 3 con la tabella B, allegata alla presente legge, sono autorizzate le seguenti spese sull’unità previsionale di base 7.1.120:

a) euro 5.819.436,35 per l’anno 2002;

b) euro 8.696.101,27 per l’anno 2003;

c) euro 9.729.015,07 per l’anno 2004.

7. Per i fini di cui al comma 5 con la tabella B, allegata alla presente legge, sono autorizzate le seguenti spese sull’unità previsionale di base 81.1.110:

a) euro 2.324.056,05 per l’anno 2002;

b) euro 3.511.906,91 per l’anno 2003;

c) euro 3.821.781,05 per l’anno 2004.

8. Alla copertura degli oneri derivanti dal comma 4 si provvede nei limiti di spesa fissati con l’articolo 5, comma 2."

Nota all'articolo 9

- Per la legge provinciale 22 marzo 2001, n. 3 vedi la nota all'articolo 1.

- L’articolo 43 della precitata legge provinciale n. 3 del 2001 dispone:

"Art. 43 Inquadramento degli assistenti educatori nel ruolo provinciale

1. Il personale inquadrato nei ruoli comprensoriali che riveste la qualifica di assistente educatore, in servizio nelle istituzioni scolastiche a carattere statale con rapporto di lavoro a tempo pieno ed a tempo parziale, è inquadrato anche in soprannumero nel ruolo del personale della Provincia.

2. La Giunta provinciale definisce tempi e modalità per il passaggio previsto dal comma 1 ed approva criteri ed indirizzi per il riconoscimento della funzione e del ruolo degli assistenti educatori in modo integrato nell'ambito del sistema scolastico provinciale.

3. Nel rispetto degli indirizzi della Giunta provinciale, il contratto collettivo provinciale relativo al comparto del personale della scuola determina la disciplina relativa al trattamento economico della qualifica di assistente educatore e gli altri istituti dello stato giuridico ed economico riservati alla contrattazione."

- Per la legge provinciale 31 dicembre 2001, n. 11 vedi la nota all'articolo 8.

- L’articolo 3 della precitata legge provinciale n. 11 del 2001 dispone:

"Art. 3 Determinazione degli oneri per la contrattazione per il biennio 2002- 2003 del comparto della scuola

1. In relazione a quanto previsto dai commi 4, 5 e 6 dell’articolo 2 del decreto del Presidente della Repubblica 15 luglio 1988, n. 405 (Norme di attuazione dello Statuto speciale per la regione Trentino - Alto Adige in materia di ordinamento scolastico in provincia di Trento), articolo come sostituito dall’articolo 1 del decreto legislativo 24 luglio 1996, n. 433, nonché per i fini di cui all’articolo 59, comma 1, della legge provinciale n. 7 del 1997, l’onere derivante dalla contrattazione per il biennio 2002-2003 del comparto del personale docente delle scuole ed istituti di istruzione elementare e secondaria è determinato, in relazione al tasso programmato di inflazione e al recupero del differenziale inflazionistico relativo al biennio 2000-2001, in euro 7.003.155,55 per l’anno 2002 e in euro 10.272.327,72 per l’anno 2003.

2. Ai fini di quanto previsto dall'articolo 59, comma 1, della legge provinciale n. 7 del 1997, l'onere derivante dalla contrattazione del personale di cui alle lettere b), d) ed e) del numero 2) dell'articolo 3 del decreto del Presidente della Giunta provinciale 27 ottobre 1999, n. 15-14/Leg (Regolamento concernente la definizione dei comparti di contrattazione ai sensi dell'articolo 54 della L.P. 3 aprile 1997, n. 

7) è determinato, in relazione al tasso di inflazione programmato, al recupero inflazionistico 2000-2001 nonché al fine di favorire i processi di ottimizzazione e razionalizzazione delle risorse nel settore scolastico, in euro 2.990.285,45 per l'anno 2002, euro 

4.364.060,80 per l'anno 2003 e euro 4.741.074,33 per l'anno 2004.

3. L’onere relativo all’autonoma area di contrattazione per il personale con qualifica dirigenziale del comparto della scuola è determinato, in relazione al tasso di inflazione programmato, al recupero del differenziale inflazionistico e al processo di equiparazione all'area della dirigenza del comparto del personale delle autonomie locali in euro 810.837,33 per l'anno 2002, in euro 

1.022.584,66 per l'anno 2003 e euro 1.265.319,40 per l'anno 2004.

4. L’onere di cui al comma 1 è integrato di euro 2.582.284,50 per l'anno 2002, euro 3.615.198,29 per l'anno 2003 e euro 7.230.396,59 per l'anno 2004.

5. Per i fini di cui ai commi 1, 3 e 4 con la tabella B, allegata alla presente legge, sono autorizzate le seguenti maggiori spese sull’unità previsionale di base 10.6.130:

a) euro 10.396.277,38 per l’anno 2002;

b) euro 14.910.110,67 per l’anno 2003;

c) euro 18.768.043,71 per l’anno 2004.

6. Per i fini di cui al comma 2, con la tabella B, allegata alla presente legge, sono autorizzate le seguenti maggiori spese sull'unità previsionale di base 7.1.120:

a) euro 2.990.285,45 per l'anno 2002;

b) euro 4.364.060,80 per l'anno 2003;

c) euro 4.741.074,33 per l'anno 2004".

- Per l’articolo 2 della legge provinciale n. 11 del 2001 vedi la nota all’articolo 8.

- Il decreto del Presidente della Repubblica 15 luglio 1988, n. 405 (g.u. 17 settembre 1988, n. 219), come da ultimo modificato dal decreto legislativo 24 luglio 1996, n. 433 (g.u. 23 agosto 1996, n. 197. Errata corrige in g.u. 1 ottobre 1996, n. 230), concerne "Norme di attuazione dello statuto speciale per la regione Trentino - Alto Adige in materia di ordinamento scolastico in provincia di Trento".

- I commi 4, 5 e 6 dell'articolo 2 del precitato decreto del Presidente della Repubblica n. 405 del 1988, come sostituito dall’articolo 1 del decreto legislativo 24 luglio 1996, n. 433 (g.u. 23 agosto 1996, n. 197. Errata corrige in g.u. 1 ottobre 1996, n. 230), dispongono:

"4. Gli istituti e le materie del rapporto di lavoro riservati alla contrattazione collettiva sono disciplinati, dopo l'adeguamento, nei limiti di cui all’articolo 4 dello statuto, della legislazione provinciale ai princìpi recati dall’articolo 2 della legge 23 ottobre 1992, n. 421, da contratti provinciali volti al perseguimento degli obiettivi posti dall'ordinamento scolastico e al perseguimento delle finalità di cui al comma 3. La contrattazione collettiva provinciale è rivolta al perseguimento dei predetti obiettivi e finalità, salvo restando in ogni caso il rispetto delle norme dei contratti nazionali concernenti il trattamento economico fondamentale, l'inquadramento nei livelli o nelle qualifiche funzionali, il trattamento di previdenza e quiescenza nonché gli altri aspetti fondamentali degli istituti dello stato giuridico vigenti per il corrispondente personale in servizio presso gli uffici, le scuole ed istituti funzionanti nel restante territorio dello Stato, al fine di assicurare la mobilità in ambito nazionale del personale iscritto nei ruoli di cui al comma 2.

5. I predetti contratti collettivi provinciali prevedono, altresì, le disposizioni volte a disciplinare l'inquadramento secondo le vigenti disposizioni del contratto collettivo nazionale del personale di cui al comma 1 all'atto del suo eventuale trasferimento ad uffici, istituti o scuole del restante territorio dello Stato. I medesimi contratti collettivi devono in ogni caso prevedere che all'atto del trasferimento del personale di cui al comma 1 ad uffici, istituti o scuole del restante territorio dello Stato cessano di applicarsi i contratti collettivi provinciali e riacquistano integralmente vigore i contratti collettivi nazionali anche per il trattamento economico, previdenziale e di quiescenza.

6. Al fine di assicurare l'osservanza dei princìpi fondamentali contenuti nei contratti collettivi nazionali di cui al comma 4, secondo periodo, nonché delle disposizioni di cui al comma 5, la sottoscrizione del contratto collettivo provinciale del personale iscritto nei ruoli di cui al comma 2 è subordinata all'acquisizione di apposito parere vincolante del Ministero della pubblica istruzione sulla ipotesi di contratto di cui al comma 4. Tale parere deve essere reso alla provincia entro dieci giorni dalla data in cui la richiesta è pervenuta al Ministero. Ove tale parere non pervenga nel termine predetto si applica quanto previsto dall’articolo 16, comma 2, della legge 7 agosto 1990, n. 241."

- Per l’articolo 59 della legge provinciale 3 aprile 1997, n. 7 vedi la nota all’articolo 8.

- Per l'art. 3 del decreto del Presidente della Giunta provinciale 27 ottobre 1999, n. 15-14/Leg. vedi la nota all’articolo 7.

Nota all'articolo 10

- Il decreto del Presidente della Repubblica 28 marzo 1975, n. 474 (g.u. 20 settembre 1975, n. 252, suppl. ord.), come da ultimo modificato dal decreto legislativo 16 marzo 1992, n. 267 (g.u. 22 aprile 1992, n. 94, suppl. ord.), concerne "Norme di attuazione dello statuto per la regione Trentino - Alto Adige in materia di igiene e sanità".

- L’articolo 2 del precitato decreto del Presidente della Repubblica n. 474 del 1975, come da ultimo modificato dall’articolo 1 del decreto legislativo 16 marzo 1992, n. 267 (g.u. 22 aprile 1992, n. 94, suppl. ord.), dispone:

"Art. 2

La regione Trentino-Alto Adige disciplina il modello di organizzazione delle istituzioni ed enti sanitari.

Alle province autonome competono le potestà legislative ed amministrative attinenti al funzionamento ed alla gestione delle istituzioni ed enti sanitari; nell'esercizio di tali potestà esse devono garantire l'erogazione di prestazioni di assistenza igienico- sanitaria ed ospedaliera non inferiori agli standards minimi previsti dalle normative nazionale e comunitaria.

Le competenze provinciali relative allo stato giuridico ed economico del personale addetto alle istituzioni ed enti di cui al secondo comma sono esercitate nei limiti previsti dallo statuto".

- Per l’articolo 59 della legge provinciale 3 aprile 1997, n. 7 vedi la nota all’articolo 7.

- Per la legge provinciale 31 dicembre 2001, n. 11 vedi la nota all’articolo 8.

- L’articolo 4 della precitata legge provinciale n. 11 del 2001 dispone:

"Art. 4 Determinazione degli oneri per la contrattazione per il biennio 2002- 2003 del comparto del servizio sanitario provinciale

1. Ai sensi dell’articolo 2, comma terzo, del decreto del Presidente della Repubblica 28 marzo 1975, n. 474 (Norme di attuazione dello Statuto per la regione Trentino - Alto Adige in materia di igiene e sanità), come sostituito dall’articolo 1 del decreto legislativo 16 marzo 1992, n. 267, e dell’articolo 59, comma 1, della legge provinciale n. 7 del 1997, l’onere derivante dalla contrattazione per il biennio 2002-2003 del comparto del personale del servizio sanitario provinciale è determinato, in relazione al tasso programmato di inflazione e al recupero del differenziale inflazionistico relativo al biennio 2000-2001, in euro 9.368.528,15 per l’anno 2002 e in euro 13.686.107,83 per l’anno 2003.

2. La determinazione dell’onere relativo all’autonoma area di contrattazione per il personale con qualifica dirigenziale nonché per la dirigenza medica e veterinaria del comparto del servizio sanitario provinciale di cui all’articolo 54, commi 4 e 6, della legge provinciale n. 7 del 1997, come modificato dall'articolo 24 della legge provinciale 8 settembre 1997, n. 13, è effettuata dalla Giunta provinciale nell’ambito delle disponibilità di cui al comma 1 con il provvedimento di emanazione delle direttive all’agenzia provinciale per la rappresentanza negoziale ai sensi del comma 1 dell’articolo 54 della legge provinciale n. 7 del 1997.

3. E’ autorizzata la spesa di euro 1.032.913,80 per ciascuno degli anni dal 2002 al 2004 finalizzata al contenimento dei tempi di attesa per le prestazioni specialistiche, sia attraverso l’attribuzione al personale sanitario di appositi incentivi sia attraverso l’adeguamento dei limiti di spesa derivanti da specifici accordi contrattuali con le strutture sanitarie private accreditate. A tal fine le risorse di cui al comma 1 sono integrate di euro 516.456,90 per ciascuno degli anni dal 2002 al 2004 e la quota residua è autorizzata a carico del fondo sanitario. La Giunta provinciale, nell’ambito delle direttive di cui al comma 2, determina i presupposti e le condizioni per l’utilizzo delle risorse aggiuntive di cui al presente comma.

4. Per i fini di cui ai commi 1 e 3 con la tabella B, allegata alla presente legge, sono autorizzate le seguenti maggiori spese sull’unità previsionale di base 24.1.110:

a) euro 9.884.985,05 per l’anno 2002;

b) euro 14.202.564,73 per l’anno 2003;

c) euro 14.202.564,73 per l’anno 2004."

Nota all'articolo 11

- La legge costituzionale 31 gennaio 2001, n. 2 (g.u. 1 febbraio 2001, n. 26) concerne "Disposizioni concernenti l'elezione diretta dei presidenti delle regioni a statuto speciale e delle province autonome di Trento e di Bolzano"

- Per la legge provinciale 3 aprile 1997, n. 7 vedi la nota all'articolo 7.

- L’articolo 29 della precitata legge provinciale n. 7 del 1997, come modificato dall’articolo 21 della legge provinciale 27 agosto 1999, n. 3 (b.u. 31 agosto 1999, n. 40, suppl. n. 3. Errata corrige in b.u. 12 ottobre 1999, n. 46), dispone:

"Art. 29 Qualifica di direttore

1. È istituita la qualifica di direttore.

2. I direttori sono preposti agli uffici o ad incarichi speciali.

3. I direttori sono responsabili del buon andamento e del corretto espletamento delle attività direttamente affidate e del raggiungimento degli obiettivi. Annualmente presentano al dirigente della struttura di assegnazione una relazione sull'attività svolta, sui risultati raggiunti e sulle misure da adottare al fine del miglioramento dell'efficienza e dell'efficacia dell'attività stessa.

4. La valutazione dell'attività svolta dai direttori è effettuata dal nucleo di valutazione con le modalità e la periodicità definite dal regolamento di cui all'articolo 19."

L'articolo 21 della sopra citata legge provinciale n. 7 del 1997 dispone:

"Art. 21 Accesso alla qualifica di dirigente

1. La qualifica di dirigente è attribuita dalla Giunta provinciale in relazione al numero di incarichi dirigenziali da conferire a seguito di concorsi pubblici ovvero a seguito di concorsi per titoli riservati agli iscritti all'albo dei direttori di cui all'articolo 30.

2. I concorsi pubblici possono essere per esami ovvero per titoli ed esami. Per la partecipazione ai concorsi sono comunque richiesti:

a) il possesso del diploma di laurea;

b) il possesso della qualifica di direttore ovvero sette anni di esperienza professionale maturata:

1) in qualifiche corrispondenti al VII, VIII o IX livello dell'organico provinciale, ovvero alla ex carriera direttiva di altre amministrazioni pubbliche;

2) in qualifiche dirigenziali presso aziende pubbliche o private.

3. I concorsi per titoli sono riservati agli iscritti da non meno di tre anni all'albo dei direttori e comunque in possesso del diploma di laurea.

4. Al fine dello svolgimento dei concorsi la Giunta con regolamento definisce:

a) le ipotesi di ricorso alle diverse procedure concorsuali di cui al comma 1;

b) le tipologie delle prove e le modalità di svolgimento degli esami;

c) i criteri generali di valutazione dei titoli in relazione ai curricula professionali e formativi;

d) i criteri per la composizione delle commissioni esaminatrici nel rispetto di quanto previsto dall'articolo 39."

- L'articolo 30 della sopra citata legge provinciale n. 7 del 1997 dispone:

"Art. 30 Albo dei direttori

1. È istituito l'albo dei direttori della Provincia e degli enti funzionali dalla stessa dipendenti. L'albo si articola nelle due sezioni di direttore di ufficio e di direttore con incarico speciale; la Giunta provinciale determina il contingente delle due sezioni dell'albo.

2. L'albo contiene elementi conoscitivi di carattere formativo e professionale utili per il conferimento degli incarichi di cui agli articoli 31 e 32 e per assicurare una corretta gestione della mobilità. Gli elementi conoscitivi e le modalità di costituzione dell'albo sono definiti dal regolamento di cui al comma 2 dell'articolo 22.

3. Al fine di favorire la reciproca mobilità la Giunta provinciale promuove la stipulazione di accordi con gli enti interessati per l'iscrizione nell'albo di cui al comma 1 del personale della regione Trentino - Alto Adige e degli enti locali della provincia autonoma di Trento cui siano affidati incarichi equivalenti a quelli dei direttori come risultanti da apposite tabelle di equiparazione approvate dalla Giunta provinciale d'intesa con gli altri enti interessati previo esame con le organizzazioni sindacali.

- Il decreto del Presidente della Giunta provinciale 6 giugno 2000, n. 10-28/Leg. (b.u. 18 luglio 2000, n. 30) concerne "Regolamento per l'attuazione della mobilità inter-enti e per la messa in disponibilità del personale in esubero."

- L’articolo 6 del precitato decreto del Presidente della Giunta provinciale n. 10-28/Leg. del 2000 dispone:

"Art. 6 Disciplina del trasferimento

1. Il dipendente utilmente collocato in graduatoria è trasferito, nel rispetto dei termini contrattuali di preavviso, nel ruolo unico dell’amministrazione, con le modalità previste nei contratti collettivi di lavoro e previa verifica del possesso dei requisiti richiesti dal bando. Il trasferimento può essere differito previo accordo fra le amministrazioni per particolari motivi connessi a documentate esigenze di servizio e per un periodo massimo di sei mesi.

2. Il rapporto di lavoro continua, senza interruzioni, con l'amministrazione di destinazione; al dipendente è garantita la continuità della posizione pensionistica e previdenziale; l’inquadramento avviene secondo i criteri stabiliti dalla contrattazione collettiva.

3. Il personale trasferito a seguito di processi di mobilità è tenuto a sottoscrivere il contratto individuale di lavoro prima dell'ammissione in servizio; il medesimo personale è esente dall'obbligo del periodo di prova.

4. I dipendenti che abbiano fruito della mobilità volontaria non possono beneficiarne ulteriormente prima che siano trascorsi cinque anni dall'ultimo trasferimento."

Nota all'articolo 12

- La legge provinciale 3 febbraio 1995, n. 1 (b.u. 14 febbraio 1995, n. 7, suppl. ord. n. 1), come da ultimo modificata dalla legge provinciale 22 marzo 2001, n. 4 (b.u. 27 marzo 2001, n. 13, suppl. n. 

2), concerne "Disposizioni per la formazione del bilancio annuale 1995 e pluriennale 1995-1997 della Provincia autonoma di Trento (legge finanziaria)".

- L’articolo 48 della precitata legge provinciale n. 1 del 1995, già modificato dall’articolo 13 della legge provinciale 7 agosto 1995, n. 8 (b.u. 16 agosto 1995, n. 37, suppl. ord. n. 1) e ora modificato dall'articolo 12 di questa legge, nei commi 1 e 2 dispone:

"Art. 48 Disposizioni in materia di integrazioni di pensione a carico del bilancio provinciale

1. Le disposizioni di cui al comma 2 dell'articolo 3 della legge provinciale 25 luglio 1988, n. 23, come modificato con l'articolo 48 della legge provinciale 23 febbraio 1990, n. 6, e all'articolo 8 della legge provinciale 22 agosto 1991, n. 17, come modificato con l'articolo 9 della legge provinciale 17 dicembre 1993, n. 43, continuano ad essere applicate fino alla data di assoggettamento a contributo e valutazione, ai fini del trattamento di quiescenza da parte dell'INPDAP dell'indennità di funzione istituita con l'articolo 1 della legge provinciale 22 agosto 1991, n. 17.

2. Le disposizioni di cui al comma 1, qualora ricorrano le circostanze previste dal medesimo comma, si applicano anche alla speciale indennità corrisposta ai capi ufficio, ai dirigenti e all'indennità attribuita ai funzionari incaricati delle posizioni organizzative ai sensi, rispettivamente, del primo comma dell'articolo 6 della legge provinciale 23 novembre 1983, n. 41 e del comma 9 dell'articolo 21 della legge provinciale 4 gennaio 1988, n. 2, come sostituito dall'articolo 6 della legge provinciale 19 maggio 1992, n. 15.

omissis."

Nota all'articolo 13

- La legge provinciale 9 novembre 1990, n. 29 (b.u. 20 novembre 1990, n. 52, suppl. ord.), come da ultimo modificata dalla legge provinciale 19 febbraio 2002, n. 1 (b.u. 26 febbraio 2002, n. 9, suppl. n. 2), concerne "Norme in materia di autonomia delle scuole, organi collegiali e diritto allo studio".

- Il comma 6 dell'articolo 1 (Autonomia delle istituzioni scolastiche) della legge provinciale n. 29 del 1990, come da ultimo modificato dall’articolo 45 della legge provinciale 22 marzo 2001, n. 3 (b.u. 27 marzo 2001, n. 13, suppl. n. 2), dispone:

"6. Ai capi d’istituto è conferita la qualifica dirigenziale contestualmente alla acquisizione della personalità giuridica e dell'autonomia da parte delle singole istituzioni scolastiche. A tal fine trova applicazione, in attesa della disciplina provinciale, quanto disposto dall'articolo 21, comma 16, della legge 15 marzo 1997, n. 59 nonché dal decreto legislativo 6 marzo 1998, n. 59 (Disciplina della qualifica dirigenziale dei capi d'istituto delle istituzioni scolastiche autonome, a norma dell'articolo 21, comma 16, della legge 15 marzo 1997, n. 59). Il corso-concorso previsto dal predetto decreto legislativo n. 59 del 1998 verte, oltre che sulle materie individuate a livello nazionale, sulla legislazione e l'organizzazione scolastica locale, sull'ordinamento della regione Trentino - Alto Adige nonché su una delle lingue straniere insegnate nelle scuole della provincia."

- Il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 (g.u. 9 maggio 2001, n. 106) concerne "Norme generali sull'ordinamento del lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche".

- Il comma 2 dell'articolo 29 (Reclutamento dei dirigenti scolastici) del precitato decreto legislativo n. 165 del 2001 dispone:

"2. Il numero di posti messi a concorso in sede regionale rispettivamente per la scuola elementare e media, per la scuola secondaria superiore e per le istituzioni educative è calcolato sommando i posti già vacanti e disponibili per la nomina in ruolo alla data della sua indizione, residuati dopo gli inquadramenti di cui all'articolo 25, ovvero dopo la nomina di tutti i vincitori del precedente concorso, e i posti che si libereranno nel corso del triennio successivo per collocamento a riposo per limiti di età, maggiorati della percentuale media triennale di cessazione dal servizio per altri motivi e di un'ulteriore percentuale del 25 per cento, tenendo conto dei posti da riservare alla mobilità."

- La legge provinciale 3 febbraio 1997, n. 2 (b.u. 11 febbraio 1997, n. 7, suppl. n. 1. Errata corrige in b.u. 25 febbraio 1997, n. 

10) concerne " Disposizioni per la formazione del bilancio annuale 1997 e pluriennale 1997 - 1999 della Provincia autonoma di Trento (legge finanziaria)".

- L’articolo 38 della precitata legge provinciale n. 2 del 1997, come modificato dalla legge provinciale 19 febbraio 2002, n. 1 (b.u. 26 febbraio 2002, n. 9, suppl. n. 2), dispone:

"Art. 38 Istituzione del ruolo e inquadramento del personale della scuola

1. È istituito il ruolo del personale insegnante della scuola della Provincia autonoma di Trento.

2. omissis

3. omissis

4. omissis

5. Il personale insegnante - ispettivo, direttivo e docente - in ruolo alla data del 1° settembre 1996 nelle scuole e istituti d'istruzione elementare e secondaria della provincia di Trento, è inquadrato, con effetto dalla medesima data, nel ruolo del personale insegnante della scuola della Provincia, conservando la posizione giuridica e il trattamento economico in godimento. Il personale la cui posizione giuridica od economica di provenienza subisca variazioni retroattive è oggetto di una nuova operazione di inquadramento.

6. Tra il personale di cui al comma 5 è comunque compreso il personale collocato fuori ruolo e quello di ruolo, anche se in servizio all'estero, in carico alla Sovrintendenza scolastica provinciale di Trento.

7. La Provincia assicura la messa a disposizione del Ministero degli affari esteri del personale inquadrato ai sensi del presente articolo per la sua utilizzazione presso istituzioni scolastiche italiane all'estero, secondo le disposizioni vigenti per il personale della scuola del restante territorio nazionale.

8. I contratti provinciali per il personale di cui al presente articolo disciplinano la mobilità in modo da assicurare la continuità didattica nonché la più efficace organizzazione della scuola. Nel rispetto delle medesime esigenze la Giunta provinciale determina, tra l'altro, i termini per la presentazione delle domande di mobilità del personale stesso.

9. Fino all'adozione di diversa disciplina sono fatte salve le posizioni del personale insegnante inquadrato in ruolo e in utilizzo in altra provincia, nonché le posizioni del personale insegnante appartenente ai ruoli di altra provincia e in utilizzo in provincia di Trento, fermo restando che l'onere della retribuzione è a carico della amministrazione di utilizzo e che il contratto collettivo applicabile è quello in vigore nel territorio di utilizzo.

10. Al pagamento delle spese relative al personale di cui al presente articolo si può provvedere mediante funzionario delegato ai sensi dell'articolo 62 e seguenti della legge provinciale 14 settembre 1979, n. 7 (Norme in materia di bilancio e di contabilità generale della Provincia autonoma di Trento), come da ultimo modificata con la legge provinciale 9 settembre 1996, n. 8.

11. Agli oneri derivanti dall'applicazione del presente articolo si fa fronte con gli stanziamenti autorizzati in bilancio per il personale insegnante delle scuole a carattere statale (capitolo 21303)."

- Il decreto del Presidente della Giunta provinciale 30 novembre 1998, n. 40-112/Leg. (b.u. 22 dicembre 1998, n. 53), come da ultimo modificato dal decreto del Presidente della Giunta provinciale 7 maggio 2001, n. 15-66/Leg. ((b.u. 29 maggio 2001, n. 22), concerne "Regolamento per l'accesso alla qualifica di dirigente e di direttore".

- L’articolo 1 bis della precitata legge provinciale n. 29 del 1990, come aggiunto dall'articolo 45 della legge provinciale 22 marzo 2001, n. 3 (b.u. 27 marzo 2001, n. 13, suppl. n. 2) e da ultimo modificato dall'articolo 19 della legge provinciale 19 febbraio 2002, n. 1 (b.u. 26 febbraio 2002, n. 9, suppl. n. 2), dispone:

"Art. 1 bis Preposizione dei dirigenti scolastici alle istituzioni scolastiche e loro utilizzo

1. Fermo restando quanto disposto dall’articolo 1, comma 6, ai dirigenti scolastici sono conferiti, nel limite della consistenza organica prevista, incarichi a tempo determinato di durata non superiore a cinque anni e comunque rinnovabile, per la copertura delle seguenti posizioni funzionali:

a) preposizione alle istituzioni scolastiche autonome;

b) attività ispettive, di vigilanza, verifica e controllo, anche su programmi e progetti; 

c) attività di studio, consulenza e ricerca nell’ambito scolastico.

1 bis. Le modalità e i criteri di conferimento e di rotazione degli incarichi di cui al comma 1 sono stabiliti con provvedimento della Giunta provinciale.

2. I dirigenti scolastici in aspettativa per lo svolgimento di pubbliche funzioni elettive secondo la vigente legislazione, in esonero sindacale, distaccati, comandati, utilizzati o collocati fuori ruolo, conservano nominalmente la sede a tutti gli effetti giuridici ed economici, mantenendo la posizione giuridica acquisita, nel limite del 7 per cento della dotazione organica prevista dal comma 5. Nel predetto limite non sono comprese le aspettative per lo svolgimento di funzioni pubbliche elettive e sindacali né quelle del personale fuori ruolo a disposizione del Ministero degli affari esteri per l'utilizzazione presso istituzioni scolastiche italiane all'estero, ai sensi del comma 7 dell'articolo 38 della legge provinciale 3 febbraio 1997, n. 2.

3. omissis

4. I dirigenti scolastici in posizione di utilizzo alla data del 31 agosto 2000, ai sensi dell'articolo 49, commi 7 e 8, della legge provinciale 23 febbraio 1998, n. 3, possono, a domanda, essere riammessi, a decorrere dal 1° settembre 2001, nella precedente posizione di utilizzo. Tali posti rientrano nel limite stabilito dal comma 2.

5. omissis."

Nota all'articolo 14

- La legge provinciale 24 maggio 1991, n. 9 ((b.u. 4 giugno 1991, n. 24), come da ultimo modificata dalla legge provinciale 22 marzo 2001, n. 3 b.u. 27 marzo 2001, n. 13, suppl. n. 2), concerne " Norme in materia di diritto allo studio nell'ambito dell'istruzione superiore".

- L'articolo 25 della citata legge provinciale n. 9 del 1991, come modificato dall'articolo 55 della legge provinciale 22 marzo 2001, n. 3 e ora modificato dall'articolo 14 di questa legge, dispone:

"Art. 25 Interventi urgenti per i servizi abitativi

1. Per sopperire, alle attuali, particolari ed indifferibili necessità di alloggio, la Giunta provinciale, sentito il consiglio di amministrazione dell'Opera universitaria, è autorizzata a concedere contributi a favore di enti, cooperative o fondazioni senza scopo di lucro:

a) per la sistemazione e l'ampliamento di edifici di loro proprietà da destinarsi a residenze collettive;

b) per l'arredamento a fini ricettivi, con vincolo di destinazione del medesimo, di edifici utilizzati per servizi abitativi;

b bis) per l'acquisto di edifici da destinarsi a residenze collettive.

2. I contributi di cui al comma 1 sono concessi secondo criteri e modalità stabiliti con deliberazione della Giunta provinciale anche in ordine ai vincoli di destinazione dei beni immobili e mobili alle finalità di cui al presente articolo, fermo restando quanto disposto dal comma 2 bis.

2 bis. Per l'acquisto di edifici di cui al comma 1, lettera b bis), il contributo è concesso nella misura massima del 70 per cento della spesa ammessa. Per gli edifici acquistati il vincolo di destinazione è fissato in 20 anni dall'adozione del provvedimento di concessione delle agevolazioni finanziarie. Qualora modifichi anticipatamente la destinazione dell'immobile, il beneficiario è tenuto a restituire i contributi concessi, salvo che la modifica della destinazione sia stata previamente autorizzata dalla Giunta provinciale; in tale ultimo caso il beneficiario è tenuto a restituire parte del contributo, in misura proporzionale al periodo mancante al compimento dei 20 anni." 2 ter. In luogo dei contributi in conto capitale di cui al presente articolo possono essere concessi contributi annui costanti per la durata massima di dieci anni, determinati in modo che il relativo valore attuale sia pari all'ammontare dei corrispondenti contributi in conto capitale."

Nota all'articolo 15

- La legge provinciale 13 febbraio 1992, n. 8 (b.u. 25 febbraio 1992, n. 9), come da ultimo modificata dalla legge provinciale 19 febbraio 2002, n. 1 (b.u. 26 febbraio 2002, n. 9, suppl. n. 2), concerne "Valorizzazione e riconoscimento del volontariato sociale".

- L’articolo 10 bis della precitata legge provinciale n. 8 del 1992, come aggiunto dall’articolo 89 della legge provinciale 19 febbraio 2002, n. 1 (b.u. 26 febbraio 2002, n. 9, suppl. n. 2) e ora modificato dall’articolo 15 di questa legge, dispone:

"Art. 10 bis Servizio civile

1. Il Presidente della Giunta provinciale è autorizzato a stipulare con l'ufficio nazionale per il servizio civile un protocollo d'intesa ai sensi dell'articolo 8 del decreto del Presidente della Repubblica 28 luglio 1999, n. 352 (Regolamento recante norme concernenti l'organizzazione e il funzionamento dell'ufficio nazionale per il servizio civile, ai sensi dell'articolo 8, comma 3, della L. 8 luglio 1998, n. 230).

1 bis. La Provincia può sostenere le spese connesse alla realizzazione degli interventi, di attività e di progetti previsti dal protocollo d’intesa di cui al comma 1 e degli altri interventi, attività e progetti demandati alla Provincia stessa ai sensi della vigente legislazione statale in materia di servizio civile.

2. Per il coordinamento fra il servizio pubblico, gli enti convenzionati e i soggetti interessati all'obiezione di coscienza la Provincia costituisce un'apposita struttura."

Nota all'articolo 16

- Il decreto legislativo 23 maggio 2000, n. 164 (g.u. 20 giugno 2000, n. 142) concerne "Attuazione della direttiva n. 98/30/CE recante norme comuni per il mercato interno del gas naturale, a norma dell'articolo 41 della L. 17 maggio 1999, n. 144".

- Gli articoli 15 e 21 del precitato decreto legislativo n. 164 del 2000 dispongono rispettivamente:

"Art. 15 Regime di transizione nell'attività di distribuzione

1. Entro il 1° gennaio 2003 sono adottate dagli enti locali le deliberazioni di adeguamento alle disposizioni del presente decreto. Tale adeguamento avviene mediante l'indizione di gare per l'affidamento del servizio ovvero attraverso la trasformazione delle gestioni in società di capitali o in società cooperative a responsabilità limitata, anche tra dipendenti. Detta trasformazione può anche comportare il frazionamento societario. Ove l'adeguamento di cui al presente comma non avvenga entro il termine indicato, provvede nei successivi tre mesi, anche attraverso la nomina di un proprio delegato, il rappresentante dell'ente titolare del servizio. Per gestioni associate o per ambiti a dimensione sovracomunale, in caso di inerzia, la regione procede all'affidamento immediato del servizio mediante gara, nominando a tal fine un commissario ad acta.

2. La trasformazione in società di capitali delle aziende che gestiscono il servizio di distribuzione gas avviene con le modalità di cui all'articolo 17, commi 51, 52, 53, 56 e 57, della legge 15 maggio 1997, n. 127. Le stesse modalità si applicano anche alla trasformazione di aziende consortili, intendendosi sostituita al consiglio comunale l'assemblea consortile. In questo caso le deliberazioni sono adottate a maggioranza dei componenti; gli enti locali che non intendono partecipare alla società hanno diritto alla liquidazione sulla base del valore nominale iscritto a bilancio della relativa quota di capitale. L'ente titolare del servizio può restare socio unico delle società di cui al presente comma per un periodo non superiore a due anni dalla trasformazione.

3. Per la determinazione della quota di capitale sociale spettante a ciascun ente locale, socio della società risultante dalla trasformazione delle aziende consortili, si tiene conto esclusivamente dei criteri di ripartizione del patrimonio previsti per il caso di liquidazione dell'azienda consortile. 

4. Con riferimento al servizio di distribuzione del gas, l'affidamento diretto a società controllate dall'ente titolare del servizio prosegue per i periodi indicati ai commi 5 e 6, anche nel caso in cui l'ente locale, per effetto di operazioni di privatizzazione, abbia perduto il controllo della società.

5. Per l'attività di distribuzione del gas, gli affidamenti e le concessioni in essere alla data di entrata in vigore del presente decreto, nonché quelli alle società derivate dalla trasformazione delle attuali gestioni, proseguono fino alla scadenza stabilita, se compresa entro i termini previsti dal comma 7 per il periodo transitorio. Gli affidamenti e le concessioni in essere per i quali non è previsto un termine di scadenza o è previsto un termine che supera il periodo transitorio, proseguono fino al completamento del periodo transitorio stesso. In quest'ultimo caso, ai titolari degli affidamenti e delle concessioni in essere è riconosciuto un rimborso, a carico del nuovo gestore ai sensi del comma 8 dell'articolo 14, calcolato nel rispetto di quanto stabilito nelle convenzioni o nei contratti e, per quanto non desumibile dalla volontà delle parti, con i criteri di cui alle lettere a) e b) dell'articolo 24 del regio decreto 15 ottobre 1925, n. 2578. Resta sempre esclusa la valutazione del mancato profitto derivante dalla conclusione anticipata del rapporto di gestione. 

6. Decorso il periodo transitorio, l'ente locale procede all'affidamento del servizio secondo le modalità previste dall'articolo 14.

7. Il periodo transitorio di cui al comma 5 è fissato in cinque anni a decorrere dal 31 dicembre 2000. Tale periodo può essere incrementato, alle condizioni sotto indicate, in misura non superiore a: 

a) un anno nel caso in cui, almeno un anno prima dello scadere dei cinque anni, si realizzi una fusione societaria che consenta di servire un'utenza complessivamente non inferiore a due volte quella originariamente servita dalla maggiore delle società oggetto di fusione; 

b) due anni nel caso in cui, entro il termine di cui alla lettera 

a), l'utenza servita risulti superiore a centomila clienti finali, o il gas naturale distribuito superi i cento milioni di metri cubi all'anno, ovvero l'impresa operi in un àmbito corrispondente almeno all'intero territorio provinciale; 

c) due anni nel caso in cui, entro il termine di cui alla lettera 

a), il capitale privato costituisca almeno il 40% del capitale sociale. 

8. Ove ricorra più di una delle condizioni indicate al comma 7 i relativi incrementi possono essere sommati.

9. Gli affidamenti e le concessioni in essere alla data di entrata in vigore del presente decreto sono mantenuti per la durata in essi stabilita ove questi siano stati attribuiti mediante gara, e comunque per un periodo non superiore a dodici anni a partire dal 31 dicembre 2000. 

10. I soggetti titolari degli affidamenti o delle concessioni di cui al comma 5 del presente articolo possono partecipare alle gare indette a norma dell'articolo 14, comma 1, senza limitazioni. Per i soggetti che devono essere costituiti o trasformati ai sensi dei commi 1, 2, e 3 del presente articolo, la partecipazione alle gare è consentita a partire dalla data dell'avvenuta costituzione o trasformazione.

10-bis. Per le concessioni e gli affidamenti in essere per la realizzazione delle reti e la gestione della distribuzione del gas metano ai sensi dell'articolo 11 della legge 28 novembre 1980, n. 784, e successive modificazioni, e dell'articolo 9 della legge 7 agosto 1997, n. 266, come modificato dall'articolo 28 della legge 17 maggio 1999, n. 144, il periodo transitorio disciplinato dal comma 7 decorre, tenuto conto del tempo necessario alla costruzione delle reti, decorsi due anni dalla data di entrata in vigore del decreto del Ministero del tesoro, del bilancio e della programmazione economica di concessione del contributo. 

Art. 21 Separazione contabile e societaria per le imprese del gas naturale

1. A decorrere dal 1° gennaio 2002 l'attività di trasporto e dispacciamento di gas naturale è oggetto di separazione societaria da tutte le altre attività del settore del gas, ad eccezione dell'attività di stoccaggio, che è comunque oggetto di separazione contabile e gestionale dall'attività di trasporto e dispacciamento e di separazione societaria da tutte le altre attività del settore del gas. 

2. Entro lo stesso termine di cui al comma 1 l'attività di distribuzione di gas naturale è oggetto di separazione societaria da tutte le altre attività del settore del gas.

3. Entro lo stesso termine di cui al comma 1 la vendita di gas naturale può essere effettuata unicamente da società che non svolgano alcuna altra attività nel settore del gas naturale, salvo l'importazione, l'esportazione, la coltivazione e l'attività di cliente grossista. 

4. A decorrere dal 1° gennaio 2003 e in deroga a quanto previsto dai commi 2 e 3, le imprese di gas naturale che svolgono nel settore del gas unicamente attività di distribuzione e di vendita e che forniscono meno di centomila clienti finali separano societariamente le stesse attività di distribuzione e di vendita. 

5. In deroga a quanto stabilito nei commi precedenti, è fatta salva la facoltà delle imprese del gas di svolgere attività di vendita di gas naturale, a clienti diversi da quelli finali, ai soli fini del bilanciamento del sistema del gas."

- La direttiva 22 giugno 1998, n. 98/30 concernente "Direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio relativa a norme comuni per il mercato interno del gas naturale" è stata pubblicata nella G.U.C.E. 21 luglio 1998, n. L 204 e ".

Nota all'articolo 17

- Per la legge provinciale 19 febbraio 2002, n. 1 vedi la nota all'articolo 2.

- L'articolo 38 della precitata legge provinciale n. 1 del 2002, già modificato dall'articolo 10 della legge provinciale 25 luglio 2002, n. 9 (b..u. 6 agosto 2002, n. 33, suppl. n. 2) e ora modificato dall'articolo 17 di questa legge, dispone:

"Art. 38 Partecipazioni azionarie nel settore fieristico

1. La Giunta provinciale è autorizzata a partecipare a società per azioni aventi lo scopo di gestire in via diretta o indiretta immobili di proprietà adibiti allo svolgimento di attività fieristiche e di servizi connessi, mediante la sottoscrizione di azioni per un importo complessivo di 16.000.000,00 euro, di cui 5.000.000,00 a carico del bilancio per l'anno 2002, 6.000.000,00 per l'anno 2003 e 5.000.000,00 per l'anno 2004.

2. Per i fini di quest'articolo con l'allegata tabella A sono autorizzate le spese ivi indicate per gli anni 2002-2004. Per gli esercizi successivi è disposto annualmente apposito stanziamento con legge finanziaria."

Nota all'articolo 18

- La legge provinciale 8 maggio 2000, n. 4 (b.u. 9 maggio 2000, n. 20, suppl. n. 1), come da ultimo modificata dalla legge provinciale 19 febbraio 2002, n. 1 (b.u. 26 febbraio 2002, n. 9, suppl. n. 2), concerne "Disciplina dell'attività commerciale in provincia di Trento".

- L’articolo 28 della precitata citata legge provinciale n. 4 del 2000, come modificato dall’articolo 18 di questa legge, dispone:

"Art. 28 Progetti di qualificazione della rete commerciale dei centri storici

1. Al fine di promuovere la rivitalizzazione degli insediamenti storici secondo quanto previsto dall'articolo 1, comma 2, lettera e), i comuni con popolazione superiore ai tremila abitanti e i comuni capoluoghi di comprensorio approvano un progetto di qualificazione della rete commerciale del centro storico che preveda:

a) le linee di azione per la valorizzazione del contesto urbano centrale, individuando in tale contesto le botteghe storiche e i contenitori esistenti suscettibili di riuso per l'insediamento di nuove attività commerciali, artigianali e di servizio o per il potenziamento di quelle esistenti;

b) la formazione di un progetto di arredo urbano per gli assi o le aree ritenute suscettibili di un processo di valorizzazione, indicandone le linee di carattere operativo;

c) l'individuazione delle modalità e priorità degli interventi sul piano dell'accessibilità alle aree considerate, con particolare riferimento alla localizzazione e al dimensionamento delle aree di sosta per i mezzi pubblici e privati.

2. Il progetto di qualificazione della rete commerciale del centro storico è elaborato di iniziativa del comune mediante concertazione con i soggetti pubblici, le associazioni del commercio e dell'artigianato maggiormente rappresentative in sede locale e gli eventuali altri privati interessati. Ai fini della realizzazione del progetto, il comune stipula una o più convenzioni per regolare i reciproci impegni delle parti coinvolte.

2 bis. Al fine di agevolare la predisposizione dei progetti di riqualificazione dei centri storici la Provincia è autorizzata a concedere a tutti i comuni contributi fino al 90 per cento della spesa ammissibile, secondo criteri e modalità stabiliti con deliberazione della Giunta provinciale."

Nota all'articolo 19

- Il decreto legislativo 11 giugno 2002, n. 139 (g.u. 9 luglio 2002, n. 159) concerne "Norme di attuazione dello statuto speciale della regione Trentino - Alto Adige in materia di incentivi alle imprese".

- L’articolo 1 del sopra citato decreto legislativo n. 139 del 2002 dispone:

"Art. 1

1. Le funzioni in materia di incentivi alle imprese, di cui agli articoli 19, 30, 34, 41 e 48 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, ancora esercitate dallo Stato a titolo diverso da quello in base al quale le funzioni stesse sono svolte dalle province autonome di Trento e di Bolzano, sono trasferite alle province stesse a decorrere dal 1° gennaio 2002.

2. Le risorse da assegnare a ciascuna provincia sono individuate sulla base dei decreti del Presidente del Consiglio dei ministri di cui agli articoli 7 e 19 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, e sono erogate fino alla cessazione dei trasferimenti erariali connessi con l'attribuzione di funzioni e di compiti alle regioni prevista dall'articolo 6 del decreto legislativo 18 febbraio 2000, n. 56."

- Il decreto legge 28 maggio 1981, n. 251 (g.u. 30 maggio 1981, n. 147), convertito in legge, con modificazioni, dalla legge 29 luglio 1981, n. 394 (g.u. 29 luglio 1981, n. 206), concerne "Provvedimenti per il sostegno delle esportazioni italiane".

- L’articolo 10 del citato decreto legge n. 251 del 1981, come da ultimo modificato dall'articolo 4 della legge 20 ottobre 1990, n. 304 (g.u. 26 ottobre 1990, n. 251), dispone:

"Art. 10

Ai consorzi aventi come scopo esclusivo la esportazione di prodotti agro-alimentari, costituiti per settori e comprensori, individuati con provvedimento della regione tra produttori singoli o associati, cooperative agricole di commercializzazione e di trasformazione anche con la partecipazione di enti pubblici territoriali, possono essere concessi con decreto del Ministro del commercio con l'estero, sentito il Ministro dell'agricoltura e delle foreste, contributi finanziari annuali, purché non diretti a sovvenzionare l'esportazione.

Con decreto del Ministro del commercio con l'estero, sentito il Ministro del turismo e dello spettacolo, i contributi di cui al comma precedente possono essere concessi anche ai consorzi per imprese alberghiere e turistiche limitatamente alle attività volte ad incrementare la domanda estera del settore.

Ai fini della determinazione dell'ammontare dei contributi annuali si applicano l'art. 5 della legge 21 febbraio 1989, n. 83, e le relative norme di attuazione.

I fondi occorrenti per la concessione dei contributi di cui ai precedenti commi saranno annualmente quantificati dalla legge finanziaria, e stanziati in apposito capitolo dello stato di previsione del Ministro del commercio con l'estero, da istituirsi a decorrere dall'esercizio 1982."

Nota all'articolo 20

- La legge provinciale 20 giugno 1983, n. 21 (b.u. 28 giugno 1983, n. 33), da ultimo modificata dalla legge provinciale 19 febbraio 2002, n. 1 (b.u. 26 febbraio 2002, n. 9, suppl. n. 2), concerne "Interventi per lo sviluppo delle attività idrotermali".

- L’articolo 10 della sopra citata legge provinciale n. 21 del 1983, come da ultimo modificato dall’articolo 48 della legge provinciale 19 febbraio 2002, n. 1, dispone:

"Art. 10 Agevolazioni delle attività idrotermali

Per il raggiungimento delle finalità di cui all'articolo 1, la Giunta provinciale è autorizzata a concedere agevolazioni per le seguenti iniziative connesse con lo sfruttamento delle acque di cui all'articolo 2 a chiunque ne risulti titolare:

1) ricerche, studi idrogeologici nonché analisi chimiche, cliniche e farmacologiche finalizzati al rinvenimento delle acque da iscrivere nell'elenco di cui all'articolo 6 ed al loro sfruttamento nonché ad una maggiore conoscenza dell'efficacia terapeutica delle acque stesse;

2) risanamento, ristrutturazione, ampliamento ed ammodernamento di strutture esistenti, relativamente ad opere per:

captazione, adduzione ed accumulo di acque per uso termale;

stabilimenti adibiti ad attività balneo-termali, lutoterapeutica, idropinica e curativa in genere;

strutture ricettive, centri salute e strutture ricreative e complementari in genere, ivi compresi parchi e giardini, annesse a stabilimenti termali;

3) realizzazione di nuove strutture relativamente ad opere di cui al precedente numero 2), ivi compresa la trasformazione e l'adattamento di strutture preesistenti diversamente utilizzate;

3 bis) acquisizione, anche in leasing, di impianti, attrezzature, arredamenti, software e brevetti destinati alle strutture di cui ai numeri 2) e 3).

Nelle iniziative di cui ai numeri 2) e 3) del comma precedente possono essere comprese quelle per opere di infrastrutture, per abitazioni del personale di servizio e per pertinenze.

Le attività dirette alla cura e alla riabilitazione dell'individuo attraverso l'impiego delle risorse fitobalneoterapiche di cui all'articolo 6, primo comma, sono equiparate a quelle idrotermali e possono accedere alle agevolazioni previste per le iniziative di cui al primo e secondo comma.

L'approvazione da parte dei comuni dei progetti delle opere di cui al comma 1, numero 2), lettera b), dagli stessi realizzate, equivale anche ai fini dell'acquisizione delle relative aree a dichiarazione di pubblica utilità delle opere e di urgenza ed indifferibilità dei relativi lavori.

Con deliberazione della Giunta provinciale sono stabiliti i termini e le modalità per la presentazione delle domande di agevolazione previste dal presente articolo, nonché le altre disposizioni per l'attuazione della presente legge."

- La legge provinciale 8 luglio 1996, n. 4 (b.u. 16 luglio 1996, n. 32, suppl. ord. n. 3), da ultimo modificata dalla legge provinciale n. 1 del 2002, concerne "Nuova disciplina della programmazione di sviluppo e adeguamento delle norme in materia di contabilità e di zone svantaggiate".

- Per la legge provinciale 19 febbraio 2002, n. 1 vedi la nota all’articolo 2.

- L’articolo 48 della citata legge provinciale n. 1 del 2002, come da ultimo modificato dall’articolo 20 di questa legge, dispone:

"Art. 48 Modificazioni della legge provinciale 20 giugno 1983, n. 21 (Interventi per lo sviluppo delle attività idrotermali)

omissis

3. omissis

4. Alla copertura degli oneri derivanti dall'applicazione di quest'articolo si provvede secondo le modalità indicate nell'allegata tabella B."

Nota all'articolo 21

- La legge provinciale 15 novembre 1988, n. 35 (b.u. 17 novembre 1988, n. 52, straord), da ultimo modificata dalla legge provinciale 9 settembre 1996, n. 8 (b.u. 9 febbraio 1996, n. 8, straord.), concerne " Provvidenze per gli impianti a fune e le piste da sci".

- L'articolo 2 della citata legge provinciale n. 35 del 1988, come da ultimo modificato dall'articolo 26 della legge provinciale 9 settembre 1996, n. 8 e ora modificato dall'articolo 21 di questa legge, dispone:

"Art. 2 Programmazione degli interventi

1. Per le finalità di cui all'articolo 1 della presente legge, la Giunta provinciale, in armonia con quanto previsto dal programma di sviluppo provinciale, determina con propria deliberazione:

a) gli ordini di priorità degli interventi, eventualmente differenziati in relazione alla tipologia delle iniziative, ai soggetti ammessi, alla localizzazione delle stesse;

b) i parametri per la valutazione della significatività della spesa ammissibile;

c) i limiti minimi e massimi di spesa ammissibile nonché, ove necessario, di agevolazione concedibile;

d) i criteri per la graduazione delle agevolazioni, entro i limiti massimi previsti dalla presente legge;

e) le spese ammissibili per tipologia di iniziativa;

f) i termini e le modalità per la presentazione delle domande di agevolazione, avvalendosi eventualmente di appositi schemi-tipo, nonché la documentazione da presentare unitamente alla domanda e quella da produrre successivamente ai fini dell'istruttoria e della liquidazione delle agevolazioni e delle anticipazioni nei casi previsti dalla lettera n);

g) i limiti di spesa ammissibile o di agevolazione concedibile relativi ad iniziative per le quali potranno essere previste modalità semplificate per la presentazione delle domande e per l'istruttoria delle stesse, nonché i limiti di spesa ammissibile per l'individuazione delle iniziative di cui alla lettera l);

h) il periodo di validità delle domande non accolte per l'esaurirsi delle disponibilità finanziarie nei singoli esercizi di riferimento, comunque non oltre il primo esercizio successivo a quello iniziale di riferimento, e le eventuali modalità per la riconsiderazione delle stesse;

i) i limiti di spesa superati i quali la concessione delle agevolazioni è subordinata alla preventiva acquisizione del parere della commissione tecnica per il turismo di cui all'articolo 7 della legge provinciale 4 agosto 1986, n. 21;

l) le modalità per l'individuazione delle iniziative agevolabili, ai sensi dell'articolo 3;

m) i criteri e le modalità in base ai quali sono concesse le agevolazioni nella forma di contributo in conto capitale in più soluzioni;

n) i casi in cui può essere disposta l’erogazione di anticipazioni sui contributi e i criteri per la determinazione del loro ammontare, da stabilire, per i contributi in conto capitale, in misura non superiore al 50 per cento e per i contributi pluriennali in misura non superiore a due annualità. L'erogazione delle anticipazioni nei confronti di soggetti privati è subordinata all'acquisizione di idonee garanzie;

n bis) gli elementi di riferimento per la determinazione della congruità tecnico-amministrativa di cui all'articolo 6 bis;

o) ogni altro elemento necessario per l'attuazione della presente legge.

2. Le iniziative non rientranti nelle priorità di cui al comma 1, lettera a) non sono considerate ammissibili, per il periodo di efficacia della deliberazione di cui al medesimo comma 1, alle agevolazioni previste dalla presente legge.

3. Fatto salvo quanto previsto al comma 7, la deliberazione di cui al comma 1 si applica, qualora non diversamente specificato, alle domande presentate successivamente alla data della sua approvazione.

4. La proposta di deliberazione viene inviata alla competente commissione permanente del Consiglio provinciale, nonché alle organizzazioni provinciali di categoria degli esercenti degli impianti a fune ed alle organizzazioni sindacali dei lavoratori del settore più rappresentative, che possono far pervenire le loro osservazioni entro trenta giorni dal ricevimento, trascorsi inutilmente i quali la Giunta provinciale provvede comunque all'adozione della relativa delibera.

5. La deliberazione di cui al comma 1 può essere aggiornata o modificata in caso di necessità. Per le modificazioni o gli aggiornamenti relativi ai contenuti previsti dalle lettere e), f), m) ed n) del comma 1, si prescinde dalla procedura di cui al comma 4.

6. La Giunta provinciale provvede all'adeguamento della deliberazione di cui al comma 1 ai criteri ed agli indirizzi previsti dal programma di sviluppo entro tre mesi dall'entrata in vigore del provvedimento legislativo di approvazione del programma medesimo o dei suoi aggiornamenti.

7. La deliberazione di adeguamento di cui al comma 6 si applica, salvo diversa specificazione, alle domande presentate successivamente alla data di presentazione da parte della Giunta provinciale del disegno di legge concernente il programma di sviluppo provinciale ed i suoi aggiornamenti, nonché alle domande presentate antecedentemente alla predetta data ma non accolte nel primo esercizio di validità delle domande medesime.

8. La deliberazione di cui al presente articolo è pubblicata nel Bollettino ufficiale della regione.

8 bis. Relativamente alle iniziative riguardanti la realizzazione di centri per lo sci da fondo la Giunta provinciale determina con apposita deliberazione le caratteristiche strutturali e dei relativi servizi, il banco di utenza nonché le modalità di gestione dei centri e ogni altro elemento necessario per la valutazione delle domande, per l'ammissibilità della spesa nonché per la concessione e l'erogazione delle agevolazioni finanziarie."

- L'articolo 7 della sopra citata legge provinciale n. 35 del 1988, come modificato dall'articolo 86 della legge provinciale 23 agosto 1993, n. 18 (b.u. 31 agosto 1993, n. 40, suppl. ord. n. 1) e ora modificato dall'articolo 21 di questa legge, dispone:

"Art. 7 Concessione, liquidazione ed erogazione delle agevolazioni

1. omissis

2. Le agevolazioni di cui all'articolo 6 sono concesse dalla Giunta provinciale con propria deliberazione.

3. Fatto salvo quanto previsto dal comma 5 la liquidazione delle agevolazioni è disposta sulla base dell'accertamento della regolare esecuzione delle iniziative, dietro presentazione della documentazione che sarà stabilita dalla deliberazione di cui all'articolo 2.

4. Le agevolazioni sono proporzionalmente ridotte nel caso in cui l'investimento accertato risulti di importo inferiore a quello ammesso.

5. I contributi pluriennali di cui all’articolo 6, comma 2, sono concessi a decorrere dal 30 giugno o dal 31 dicembre successivi alla data di concessione e sono erogati, fatto salvo quanto previsto dalla deliberazione di cui all'articolo 2, in rate annuali anticipate.

6. La liquidazione del contributo di cui alla lettera c) del comma 1 dell'articolo 6 a fronte dell'emissione di prestiti obbligazionari, viene effettuata previa dichiarazione del legale rappresentante nonché del presidente del collegio sindacale dell'avvenuta sottoscrizione e del completo versamento del prestito obbligazionario. L'erogazione avviene in rate semestrali scadenti il 30 giugno e il 31 dicembre di ogni anno in corrispondenza delle scadenze fissate nel piano di ammortamento del prestito obbligazionario.

7. La liquidazione del contributo di cui alla lettera c) del comma 1 dell'articolo 6 sui finanziamenti a medio termine concessi da istituti di credito, ha luogo a seguito di presentazione del contratto di finanziamento e di una dichiarazione attestante l'erogazione del finanziamento. L'erogazione avviene in rate semestrali posticipate scadenti il 30 giugno e il 31 dicembre di ogni anno in corrispondenza delle scadenze fissate nel piano di ammortamento.

8. I contributi di cui al comma 7 possono essere corrisposti, a richiesta del beneficiario, direttamente all'istituto mutuante.

9. omissis

10. omissis."

Nota all'articolo 22

- Per la legge provinciale 19 febbraio 2002, n. 1 vedi la nota all'articolo 2.

- L'articolo 62 della sopra citata legge provinciale n. 1 del 2002, come modificato dell'articolo 54 della l.p. 11 settembre 1998, n. 10 (b.u. 15 settembre 1998, n. 38, suppl. n. 1) e ora modificato dall'articolo 22 di questa legge, dispone:

"Art. 62 Altre disposizioni in materia di derivazioni di acque pubbliche. Modificazioni delle leggi provinciali 11 settembre 1998, n. 10 e 20 marzo 2000, n. 3

1. In attesa dell'aggiornamento del piano generale di utilizzazione delle acque secondo le procedure previste dagli articoli 5, come da ultimo modificato dall'articolo 2 del decreto legislativo 11 novembre 1999, n. 463, e 8 del decreto del Presidente della Repubblica 22 marzo 1974, n. 381 (Norme di attuazione dello statuto speciale per la regione Trentino - Alto Adige in materia di urbanistica ed opere pubbliche), il servizio competente in materia di utilizzazione delle acque pubbliche, sulla base del censimento o comunque del quadro conoscitivo generale delle utilizzazioni in atto nel corpo idrico, può provvedere - ove necessario a garantire l'equilibrio fra le disponibilità di risorse idriche e i fabbisogni per i diversi usi o a perseguire le finalità di cui all'articolo 60 - alla revisione delle utilizzazioni, disponendo prescrizioni o limitazioni temporali o quantitative, senza che ciò possa dar luogo alla corresponsione di indennizzi da parte della pubblica amministrazione, fatta salva l'eventuale riduzione del canone demaniale.

2. Sulla base di indirizzi della Giunta provinciale e, dopo la sua approvazione, delle indicazioni derivanti dall'aggiornamento del piano di cui al comma 1, il dipartimento competente in materia di ambiente può disporre - ai sensi dell'articolo 16, comma 2, lettera c), della legge provinciale 3 aprile 1997, n. 7 (Revisione dell'ordinamento del personale della Provincia autonoma di Trento), come modificato dall'articolo 19 della legge provinciale 27 agosto 1999, n. 3 - la modifica del provvedimento che autorizza, concede o riconosce la derivazione e l'utilizzazione di acque, adottando misure e prescrizioni finalizzate alla regolazione - permanente, temporanea o periodica - dei livelli d'invaso dei bacini e serbatoi di accumulo idrico, allo scopo di assicurare un sistema strategico di sicurezza idraulica dei territori a valle e di moderazione delle piene, e per altre motivate ragioni di salvaguardia e di ripristino ambientale. Tali misure e prescrizioni non devono dar luogo a un aumento della quantità d'acqua complessivamente utilizzabile e della durata della concessione, e assicurano il rilascio del minimo deflusso vitale.

3. Per la diminuita utilizzazione del bacino o del serbatoio di accumulo idrico ai sensi del comma 2, la Provincia riconosce a consuntivo al concessionario un indennizzo nella misura e secondo le modalità stabilite con deliberazione della Giunta provinciale, tenuto conto dell'effettiva riduzione della produzione o dell'utilizzazione, calcolata sulla base delle medie del quinquennio precedente all'adozione del provvedimento di cui al comma 2, fatta salva l'eventuale riduzione del canone demaniale.

4. Il servizio competente in materia di utilizzazione delle acque pubbliche, ove si verifichi la mancanza dei presupposti di cui all'articolo 12 bis del regio decreto 11 dicembre 1933, n. 1775 (Testo unico delle disposizioni di legge sulle acque e impianti elettrici), come da ultimo modificato dall'articolo 7 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 258, può procedere alla modifica delle condizioni fissate dal provvedimento che autorizza, concede o riconosce l'uso dell'acqua, allo scopo di rendere compatibile il prelievo, o può procedere alla revoca del provvedimento. Tali misure o provvedimenti non danno luogo alla corresponsione di indennizzi da parte della pubblica amministrazione, fatta salva l'eventuale riduzione del canone demaniale.

5. Il servizio competente in materia di utilizzazioni delle acque pubbliche può adottare provvedimenti e misure di tutela e di salvaguardia di utenze assentite, anche se i corpi idrici da cui sono derivate le acque non risultino iscritti nell'elenco delle acque pubbliche o nei relativi elenchi suppletivi o non siano intavolati al demanio idrico provinciale.

6. Le deliberazioni di cui all'articolo 7 della legge provinciale 3 febbraio 1995, n. 1, come modificato dall'articolo 26 della legge provinciale 22 marzo 2001, n. 3, in materia di canoni di concessione, possono individuare tipologie di utenze di acque per le quali il canone non è dovuto o è dovuto in misura ridotta, anche rispetto a quella prevista dalle norme vigenti, sulla base dei seguenti criteri:

a) entità della risorsa idrica prelevata;

b) caratteristiche del corpo idrico sul quale si esercita la derivazione;

c) periodo di prelievo e di utilizzazione della risorsa idrica.

7. L'esenzione dal pagamento del canone o la riduzione dell'importo del canone disposte ai sensi del comma 6 decorrono dalla data stabilita dalla deliberazione ivi prevista. In ogni caso, con decorrenza dal 1° gennaio 1999, sono esenti dal pagamento del canone le derivazioni di acque per usi potabili-domestici per una portata complessiva non superiore a 0,5 litri al secondo, contemplate dall'articolo 61.

8. Qualora, pur ricorrendo le condizioni di esenzione o di riduzione previste dai commi 6 e 7, sia già intervenuto il pagamento del canone alla data di entrata in vigore di questa legge o delle deliberazioni di cui al comma 6, non si fa luogo alla sua restituzione.

9. Il canone non si applica qualora la concessione, il riconoscimento o l'autorizzazione all'utilizzazione di acque pubbliche siano assentite alla Provincia o alle strutture e aziende interne della Provincia.

10. Il termine del 31 dicembre 2001 previsto dall'articolo 44 della legge provinciale 20 marzo 2000, n. 3, come modificato dall'articolo 25 della legge provinciale 22 marzo 2001, n. 3, relativo alla sospensione dei procedimenti amministrativi concernenti concessioni di derivazioni e di utilizzazioni di acque, è posticipato alla data di entrata in vigore della revisione del piano generale per l’utilizzazione delle acque pubbliche o, in mancanza della predetta revisione, al termine massimo del 31 dicembre 2003 limitatamente ai procedimenti relativi a domande di utilizzazione a scopo idroelettrico, concernenti impianti con potenza nominale media superiore a 50 kW, o relativi a domande, successivamente presentate, di utilizzazioni di acque tecnicamente incompatibili con le domande di utilizzazione a scopo idroelettrico.

omissis 14. Le disposizioni di cui all'articolo 20, terzo comma, del regio decreto n. 1775 del 1933, relative al trasferimento di utenze d'acqua ad uso irriguo, si applicano a favore di chiunque subentri, a qualsiasi titolo, nella disponibilità, nel godimento o nell'utilizzazione del fondo, limitatamente alla competenza del fondo.

15. Alla copertura degli oneri derivanti dall'applicazione di quest'articolo si provvede secondo le modalità indicate nell'allegata tabella B."

- Per la legge provinciale 20 marzo 2000, n. 3 vedi la nota all'articolo 1.

- L'articolo 44 della sopra citata legge provinciale n. 3 del 2000, come da ultimo modificato dall'articolo 62 della legge provinciale 19 febbraio 2002, n. 1 (b.u. 26 febbraio 2002, n. 9, suppl. n. 2), dispone:

"Art. 44 Sospensione dei procedimenti amministrativi concernenti concessioni di derivazioni e di utilizzazioni di acque

1. In attesa della revisione del piano generale per l'utilizzazione delle acque pubbliche e del piano energetico provinciale, e comunque fino al termine massimo del 31 dicembre 2001, è sospesa l'istruttoria delle domande di concessione e di utilizzazione di acque, già presentate o che saranno presentate anche dopo la data di entrata in vigore della presente legge, e sono conseguentemente sospesi i relativi procedimenti.

2. Il comma 1 non si applica a:

a) i procedimenti di archiviazione previsti dalle norme vigenti;

b) i procedimenti afferenti a rinnovi o a varianti non sostanziali di utilizzazioni già concesse o riconosciute;

c) i procedimenti relativi a domande di utilizzazione per le quali sia già intervenuta, alla data di entrata in vigore della presente legge, la valutazione positiva d'impatto ambientale ovvero sia stata accordata un'autorizzazione provvisoria rilasciata ai sensi del regio decreto 11 dicembre 1933, n. 1775, come da ultimo modificato dal decreto legislativo 11 maggio 1999, n. 152, o ai sensi dell'articolo 9 del decreto del Presidente della Repubblica 22 marzo 1974, n. 381;

d) i procedimenti relativi a domande di utilizzazione ad uso idroelettrico, limitatamente ad impianti con potenza nominale media fino a 50 kw;

e) i procedimenti inerenti l'utilizzazione di acque per impianti idroelettrici da realizzare su opere derivatorie riferite a prelievi già concessi o riconosciuti per usi diversi da quello idroelettrico, ferme restando le quote di prelievo e di restituzione delle acque, le portate e i periodi di utilizzazione già concessi o riconosciuti;

f) i procedimenti relativi a domande di utilizzazione a scopo potabile;

g) i procedimenti afferenti le domande di utilizzazione diverse da quelle a scopo idroelettrico, qualora sussistano preminenti interessi pubblici connessi ad esigenze igienico-sanitarie, ambientali, antincendio ovvero a ragioni socio-economiche e occupazionali. La Giunta provinciale determina con apposita deliberazione, da emanare entro quarantacinque giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, i criteri e le modalità di riconoscimento di tali interessi pubblici.

3. E' fatto salvo quanto diversamente disposto dall'articolo 48 della legge provinciale 11 settembre 1998, n. 10, come sostituito dall'articolo 25 del provvedimento legislativo concernente "Misure collegate con la manovra di finanza pubblica per l'anno 2001".

4. La Giunta provinciale, con propria deliberazione, stabilisce criteri e modalità per la sospensione o per la revoca di procedimenti e di provvedimenti concernenti il finanziamento a carico del bilancio provinciale delle opere e degli interventi che ricadono nel regime di sospensione stabilito dal presente articolo."

- Il decreto del Presidente della Repubblica 26 marzo 1977, n. 235 (g.u. 31 maggio 1977, n. 146) concerne "Norme di attuazione dello Statuto speciale della Regione Trentino-Alto Adige in materia di energia".

- L’articolo 1 bis del sopra citato decreto del Presidente della Repubblica n. 235 del 1977, come introdotto dall’articolo 11 del decreto legislativo 11 novembre 1999, n. 463 (g.u. 10 dicembre 1999, n. 289), dispone:

"Art. 1 bis

1. Con decorrenza dal 1° gennaio 2000 è delegato alle province autonome di Trento e di Bolzano, per il rispettivo territorio, l'esercizio delle funzioni statali in materia di concessioni di grandi derivazioni a scopo idroelettrico.

2. Con effetto dalla data di cui al comma 1 le province succedono allo Stato nei rapporti giuridici inerenti le funzioni delegate in atto con i concessionari, ivi compresa l'acquisizione in proprietà, ove prevista dalla legge, delle opere di raccolta, adduzione, regolazione, delle condotte forzate e dei canali di scarico.

3. Per l'esercizio delle funzioni delegate ai sensi del comma 1, si applicano le disposizioni di cui all'articolo 16, secondo e terzo comma, e 19 bis del decreto del Presidente della Repubblica 22 marzo 1974, n. 381.

4. Gli organi statali competenti consegnano alla provincia interessata, entro il 31 dicembre 1999, gli archivi e i documenti degli uffici statali concernenti le concessioni di grande derivazione a scopo idroelettrico e le opere ad esse funzionali interessanti il territorio di ciascuna provincia; si applicano in tal caso, in quanto compatibili, le disposizioni di cui all'articolo 30 del decreto del Presidente della Repubblica 22 marzo 1974, n. 381.

5. Ai fini di un ordinato esercizio delle funzioni delegate ai sensi del comma 1 decadono di diritto le domande, e relative varianti, per il rilascio, la proroga o il rinnovo di concessioni di grandi derivazioni ad uso idroelettrico presentate agli organi competenti, per le quali non sia stato disposto e comunicato il provvedimento finale entro la data di entrata in vigore del presente articolo. Tuttavia è in facoltà della provincia competente autorizzare il proseguimento dell'esercizio provvisorio degli impianti, con l'indicazione di specifici termini ai fini della attivazione delle procedure di cui ai commi seguenti.

6. Almeno cinque anni prima della scadenza di una concessione di grande derivazione d'acqua per uso idroelettrico, ogni soggetto, purché in possesso di adeguati requisiti organizzativi e finanziari, può chiedere alla provincia competente il rilascio della medesima concessione a condizione che presenti un programma di aumento dell'energia prodotta o della potenza installata, nonché un programma di miglioramento e risanamento ambientale e paesaggistico del bacino idrografico di pertinenza.

7. In presenza di una o più richieste, la provincia competente ne valuta l'idoneità e provvede a notificare il contenuto di quella ritenuta migliore al concessionario. Tale notifica ha valore di preavviso di disdetta della concessione in scadenza. Il concessionario, entro tre mesi dal ricevimento del preavviso di disdetta, ove non abbia presentato un proprio programma per migliorare la produttività dell'impianto e le caratteristiche ambientali e paesaggistiche di produzione, può comunicare alla provincia competente il proprio impegno alla realizzazione di un programma avente contenuto identico o migliorativo rispetto a quello giudicato migliore. La mancata comunicazione determina la rinuncia al rinnovo della concessione.

8. La facoltà spettante al concessionario uscente ai sensi del comma 7 spetta altresì agli enti di cui all'articolo 10 e alle aziende o società degli enti locali come individuate dall'articolo 1 del presente decreto, anche nel caso in cui i programmi da essi eventualmente presentati non siano risultati i migliori.

9. La provincia competente, ove non ritenga sussistere un prevalente interesse pubblico ad un diverso uso delle acque, in tutto o in parte incompatibile con il mantenimento dell'uso a fine idroelettrico, rilascia la concessione, per un periodo trentennale, preferendo, a parità di condizioni, il precedente concessionario, tranne nel caso in cui la detta parità di condizioni si verifichi rispetto al programma o all'impegno presentato ai sensi dei commi da 6 a 8 dagli enti di cui all'articolo 10 o dalle aziende o società degli enti locali come individuate ai sensi dell'articolo 1 del presente decreto.

10. Nel caso di parità di condizioni, anche per effetto di quanto disposto dai commi 7 e 8, tra i programmi o gli impegni degli enti di cui all'articolo 10 o delle società o aziende degli enti locali di cui all'articolo 1 del presente decreto e del precedente concessionario, la provincia competente assegna agli stessi un nuovo termine entro il quale presentare un programma ulteriormente migliorativo sotto i profili paesaggistici, ambientale e del deflusso ad uso idropotabile e itticolturale rispetto a quello che i soggetti medesimi avevano assunto l'impegno di attuare. Nell'atto di assegnazione del nuovo termine la provincia competente indica altresì i criteri per la valutazione del predetto programma.

11. La provincia competente rilascia la concessione al soggetto che abbia presentato il programma di miglioramento paesaggistico- ambientale e di deflussi ad uso idropotabile ed itticolturale migliore in conformità al parere di tre qualificati soggetti terzi, di cui due indicati rispettivamente dal presidente della provincia competente e dal Ministro dell'industria, del commercio e dell'artigianato ed il terzo indicato d'intesa tra il presidente della provincia e il ministro stessi, ovvero, in caso di mancata intesa, indicato dal presidente del tribunale di Trento o di Bolzano secondo la rispettiva competenza territoriale. Le determinazioni del Ministro dell'industria, del commercio e dell'artigianato sono assunte di concerto con il Ministro dei lavori pubblici.

12. Nei casi diversi dal comma 6, compreso il caso di decadenza, rinuncia o revoca, fermo restando quanto previsto dal comma 9, la provincia competente indice gara pubblica per l'attribuzione della concessione. Nei casi diversi rispetto alla decadenza, rinuncia o revoca, la gara è indetta non oltre cinque anni antecedenti la scadenza. La provincia competente individua il soggetto vincitore della gara pubblica, ne dà comunicazione agli interessati e trasmette il programma presentato dal soggetto risultato vincitore agli enti di cui all'articolo 10 ovvero alle aziende o alle società degli enti locali, come individuate nell'articolo 1 del presente decreto. I predetti enti e società hanno diritto di comunicare alla provincia competente entro i tre mesi successivi alla data di ricevimento della comunicazione il proprio impegno alla realizzazione di un programma avente contenuto identico o migliorativo rispetto a quello giudicato più idoneo. La provincia competente rilascia la concessione preferendo a parità di condizioni gli enti di cui all'articolo 10 ovvero le aziende o le società degli enti locali come individuate nell'articolo 1 del presente decreto. La provincia determina, con proprio provvedimento, i requisiti organizzativi e finanziari, i parametri di aumento della energia prodotta e della potenza installata nonché le modalità di valutazione degli aspetti di natura paesaggistica ed ambientale concernente le procedure di cui ai commi 6, 7, 9, 10 e 11 e al presente comma.

13. Fermo restando quanto disposto dal comma 2, al concessionario uscente spetta un'indennità stabilita con le modalità e i criteri di cui all'articolo 25 del regio decreto 11 dicembre 1933, n. 1775.

14. Salvo quanto disposto dal comma 15 le concessioni per le grandi derivazioni a scopo idroelettrico scadute, entro il 31 dicembre 1998 sono prorogate fino al 31 dicembre 2001 e i titolari di concessione interessati proseguono l'attività senza necessità di alcun atto amministrativo dandone comunicazione alla amministrazione concedente nonché alla provincia interessata entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente articolo. Il termine quinquennale di cui al comma 6 è ridotto a dodici mesi.

15. Le concessioni rilasciate all'ENEL s.p.a. e quelle scadute o in scadenza entro il 31 dicembre 2010 rilasciate alle aziende o società degli enti locali per grandi derivazioni a scopo idroelettrico scadono il 31 dicembre 2010 ovvero sono prorogate alla medesima data. Resta fermo quanto previsto dalle convenzioni in atto tra ENEL e province autonome in materia di subingresso nella titolarità di concessioni idroelettriche e nell'esercizio dei relativi impianti acquisiti dall'ENEL da autoproduttori, prescindendo dai compiti affidati dalle medesime convenzioni al soppresso comitato di coordinamento delle attività elettriche di cui all'articolo 9 del presente decreto nel testo previgente alle modifiche introdotte dall'articolo 18 del decreto di approvazione del presente articolo.

16. I proventi derivanti dall'utilizzo delle acque pubbliche, ivi compresi i canoni demaniali di concessione di grandi derivazioni a scopo idroelettrico, spettano alla provincia competente per territorio. Le concessioni di grande derivazione a scopo idroelettrico, ivi compresi i canoni demaniali di concessione, sono disciplinati con legge provinciale nel rispetto dei principi della legislazione statale e degli obblighi comunitari."

Nota all'articolo 23

- La legge provinciale 15 novembre 1993, n. 36 (b.u. 23 novembre 1993, n. 57), da ultimo modificata dalla legge provinciale 22 marzo 2001, n. 3 (b.u. 27 marzo 2001, n. 13, suppl. n. 2), concerne "Norme in materia di finanza locale"

- L'articolo 2 della sopra citata legge provinciale n. 36 del 1993, come da ultimo modificato dall'articolo 32 della legge provinciale 22 marzo 2001, n. 3 (b.u. 27 marzo 2001, n. 13, suppl. n. 2), e ora modificato dall'articolo 23 di questa legge, dispone:

"Art. 2 Autonomia e compartecipazione dei comuni alle risorse della Provincia

1. L'autonomia finanziaria dei comuni è fondata su risorse proprie e su risorse trasferite dal bilancio della Provincia.

2. La determinazione dei trasferimenti provinciali in favore dei comuni è effettuata sulla base di una quota percentuale delle entrate iscritte alla categoria 4 (Devoluzione di tributi erariali in quota fissa) del titolo I del bilancio provinciale, con esclusione delle entrate derivanti dalla devoluzione del gettito dell’imposta sul valore aggiunto relativa all’importazione e della relativa somma sostitutiva, dalla devoluzione del gettito dei tributi erariali affluito fuori dal territorio provinciale in attuazione di disposizioni legislative, ma afferenti il medesimo territorio, nonché dei gettiti arretrati.

3. omissis

4. La quota percentuale di cui al comma 2 può essere variata, ogni triennio, con le modalità di cui all'articolo 3, in relazione a:

a) modificazioni della legislazione statale o provinciale aventi significativa incidenza sulle entrate proprie dei comuni;

b) modificazioni della legislazione statale relativa ai tributi erariali devoluti alla Provincia;

c) trasferimento o delega alla Provincia o ai comuni di nuove competenze."

- L'articolo 3 della sopra citata legge provinciale n. 36 del 1993, come da ultimo modificato dall'articolo 63 della legge provinciale 19 febbraio 2002, n. 1 (b.u. 26 febbraio 2002, n. 9, suppl. n. 2) e ora modificato dall'articolo 23 di questa legge, dispone:

"Art. 3 Procedure per la determinazione dei trasferimenti provinciali

1. In conformità agli indirizzi e agli obiettivi di cui all’articolo 2, le quote delle entrate e la relativa aliquota percentuale di cui all’articolo 2, comma 2, sono concordate ogni triennio tra il Presidente della Provincia e la rappresentanza unitaria dei comuni. L’aliquota percentuale è fissata con apposita disposizione della legge finanziaria. In caso di mancato accordo si applicano le disposizioni di cui all'articolo 18 del decreto legislativo 16 marzo 1992, n. 268.

2. Nei casi diversi da quelli previsti dall'articolo 2, comma 4, eventuali trasferimenti per specifiche finalità sono stabiliti con legge finanziaria e cessano comunque a decorrere dall'esercizio in cui si ridetermina la quota ai sensi del comma 1 2 bis. L'importo determinato ai sensi del comma 2 è aumentato in misura pari alle risorse assegnate ai sensi dell'articolo 2 nel penultimo esercizio e non attribuite per effetto di economie."

- L'articolo 12 della sopra citata legge provinciale n. 36 del 1993, come da ultimo modificato dall'articolo 58 della legge provinciale 20 marzo 2000, n. 3 (b.u. 28 marzo 2000, n. 13, suppl. n. 

2. Avviso di rettifica in b.u. 20 giugno 2000, n. 26) e ora modificato dall'articolo 23 di questa legge, dispone:

"Art. 12 Determinazioni della Giunta provinciale

1. La Giunta provinciale, su proposta del comitato per la finanza locale, d'intesa con la rappresentanza unitaria dei comuni, stabilisce con propri provvedimenti:

a) i criteri e le modalità per la definizione della durata e della tipologia dei trasferimenti, da determinare contestualmente al provvedimento di cui all'articolo 11, comma 4, tenendo conto:

1) del livello di spesa standard per investimenti determinato per ciascun comune;

2) delle capacità di autofinanziamento dei comuni;

b) le modalità di concessione dei trasferimenti e i tempi di erogazione degli stessi in relazione alle disposizioni di cui all'articolo 30, nonché la documentazione necessaria per l'erogazione;

c) i criteri, anche di compatibilità finanziaria e le modalità per l'accertamento da parte dei comuni e loro consorzi delle entrate afferenti i finanziamenti relativi ad opere e interventi agevolati ai sensi degli articoli 11 e 16.

2. omissis" 2 bis. Con riferimento agli interventi ammessi a finanziamento a valere sul fondo per gli investimenti di rilevanza provinciale di cui all’articolo 16, può essere disposta la proroga dei termini ai fini della concessione dei finanziamenti per una sola volta e per un periodo non superiore a un anno. In caso di mancato avvio della procedura per l’affidamento dei lavori entro un anno dalla concessione del finanziamento, viene disposta la revoca secondo i criteri stabiliti con apposito provvedimento e le relative risorse sono riutilizzate secondo la disciplina del fondo."

- L'articolo 14 della sopra citata legge provinciale n. 36 del 1993, come modificato dall'articolo 58 della legge provinciale 20 marzo 2000, n. 3 (b.u. 28 marzo 2000, n. 13, suppl. n. 2. Avviso di rettifica in b.u. 20 giugno 2000, n. 26) e ora modificato dall'articolo 23 della presente legge, dispone: 

"Art. 14 Opere realizzate attraverso forme collaborative intercomunali

1. Le disposizioni di cui al presente capo si applicano anche agli interventi alla cui realizzazione i comuni provvedano tramite le forme collaborative intercomunali previste al capo IX anche attraverso le forme di cui al capo X della legge regionale 4 gennaio 1993, n. 1, assumendo a riferimento i trasferimenti spettanti ai singoli comuni partecipanti. Su richiesta dei comuni l'erogazione di tutti i contributi e i trasferimenti provinciali a favore dei comuni può essere disposta a favore dei soggetti che realizzano le opere e gli interventi secondo le tipologie individuate nei provvedimenti di concessione dei contributi e dei trasferimenti.

1 bis. Con apposito provvedimento la Giunta provinciale individua i casi in cui anche l’assegnazione dei contributi provinciali può essere disposta direttamente a favore dei soggetti che realizzano le opere di cui al presente capo."

- L'articolo 30 della sopra citata legge provinciale n. 36 del 1993, come da ultimo modificato dall'articolo 29 della legge provinciale 9 settembre 1996, n. 8 (b.u. 13 settembre 1996, n. 41, straord.) e ora modificato dall'articolo 23 di questa legge, dispone:

"Art. 30 Erogazione dei fondi e dei finanziamenti

1. Le erogazioni sui fondi di cui agli articoli 5, 6, 6 bis, 17 e 19 sono effettuate sulla base di fabbisogni di cassa per periodi ed importi determinati anche in via convenzionale secondo modalità stabilite dalla Giunta provinciale.

2. Le erogazioni dei trasferimenti in conto capitale sul fondo di cui all'articolo 11 sono disposte secondo le modalità stabilite dalla Giunta provinciale con la deliberazione di cui all'articolo 12. I trasferimenti nella forma annua costante sono erogati direttamente agli enti beneficiari in rate annuali posticipate con decorrenza non anteriore all'esercizio finanziario nel quale è stato assunto il provvedimento di concessione dei trasferimenti, fatte salve le diverse periodicità stabilite con la predetta deliberazione.

2 bis. Le modalità di erogazione dei fondi relativi alla presente legge possono essere determinate tenendo conto anche dei rapporti finanziari conseguenti a finanziamenti disposti in favore dei comuni in relazione ad altre leggi provinciali di settore.

3. In attesa delle determinazioni delle assegnazioni a valere sui fondi previsti dall'articolo 4, commi 2 e 3, lettera b), la Giunta provinciale è autorizzata ad assegnare agli enti interessati acconti fino al 90 per cento delle somme assegnate nell'esercizio precedente a valere sui predetti fondi, con l'esclusione delle quote assegnate ai sensi del comma 4 dell'articolo 6.

4. In caso di mancata trasmissione delle informazioni richieste ai sensi degli articoli 28 e 29, la Giunta provinciale dispone la sospensione delle erogazioni fino al momento del regolare ricevimento delle medesime, che deve pervenire entro trenta giorni dal ricevimento dell'ulteriore richiesta del servizio enti locali; il decorso di tale ulteriore termine comporta la decadenza di diritto dell'assegnazione."

Nota all'articolo 24

- La legge provinciale 16 agosto 2001, n. 6 (b.u. 21 agosto 2001, n. 34, suppl. n. 1. Ripubblicata con errata corrige in b.u. 28 agosto 2001, n. 35, suppl. n. 3) concerne "Disposizioni concernenti l'autorizzazione e la variazione di spese previste da leggi provinciali e altre disposizioni finanziarie assunte per la formazione dell'assestamento del bilancio annuale 2001 e pluriennale 2001-2003 della Provincia autonoma di Trento (legge finanziaria)".

- L'articolo 1 della sopra citata legge provinciale n. 6 del 2001, come modificato dall'articolo 24 di questa legge, dispone:

"Art. 1 Disposizioni in materia di finanza locale

1. In relazione alle disposizioni di cui all’articolo 3, comma 2, della legge provinciale 15 novembre 1993, n. 36 (Norme in materia di finanza locale), come modificato dall’articolo 32, comma 2, della legge provinciale 22 marzo 2001, n. 3, i trasferimenti spettanti ai comuni così come risultanti dalla tabella A di cui all’articolo 1 della legge provinciale 5 febbraio 2001, n. 1, sono modificati come segue:

a) il fondo perequativo di cui all’articolo 6 della medesima legge provinciale n. 36 del 1993, come da ultimo modificato dall’articolo 32, comma 3, della legge provinciale n. 3 del 2001, è incrementato di lire 5.800.000.000;

b) il fondo per il sostegno di specifici servizi comunali di cui all’articolo 6 bis della legge provinciale n. 36 del 1993, come da ultimo modificato dall’articolo 9 della legge provinciale 11 settembre 1998, n. 10, è ridotto di lire 400.000.000.

2. La precitata tabella A di cui all’articolo 1 della legge provinciale n. 1 del 2001 risulta conseguentemente sostituita dalla tabella A allegata alla presente legge.

3. La Provincia concorre al finanziamento degli interventi volti a migliorare la convivenza civile anche attraverso la riorganizzazione dei servizi di polizia municipale e locale e la realizzazione di azioni volte alla prevenzione degli incidenti stradali, mediante un apposito fondo istituito nel bilancio provinciale e alimentato con risorse di parte corrente e di parte capitale da ripartire tra i comuni e gli altri enti locali. A tale proposito, la Provincia concorre al finanziamento dei progetti presentati dagli enti locali, in forma singola o associata, finalizzati all'ottenimento di più elevati standard di sicurezza per i cittadini, alla intensificazione ed al miglioramento delle azioni preventive sul territorio, nonché allo sviluppo di azioni a carattere sociale. La Provincia è autorizzata a utilizzare le risorse del predetto fondo anche per la stipulazione di apposite convenzioni con università e con altri soggetti pubblici e privati, per lo svolgimento di attività di formazione, di assistenza, di ricerca e di consulenza in materia di politiche finalizzate al miglioramento della qualità della convivenza sociale. La Giunta provinciale stabilisce con propria deliberazione le modalità d'impegno e di erogazione delle risorse del fondo. Eventuali risorse non utilizzate per i fini previsti da questo comma possono essere destinate al finanziamento dei fondi previsti dalla legge provinciale n. 36 del 1993.

4. Per i fini di cui al comma 1 con la tabella B allegata alla presente legge per l’anno 2001 sull’unità previsionale di base 4.1.120 è autorizzata l’ulteriore spesa di lire 5.400.000.000.

5. Per i fini di cui al comma 3 con la tabella B allegata alla presente legge sono autorizzate le seguenti spese:

a) unità previsionale di base 4.1.125:

1) lire 1.000.000.000 per l’anno 2001;

2) lire 1.000.000.000 per l’anno 2002;

3) lire 1.000.000.000 per l’anno 2003;

b) unità previsionale di base 4.1.225:

1) lire 1.000.000.000 per l’anno 2001;

2) lire 1.000.000.000 per l’anno 2002;

3) lire 1.000.000.000 per l’anno 2003."

Nota all'articolo 25

- Per la legge provinciale 19 febbraio 2002, n. 1 vedi la nota all'articolo 2.

- L’articolo 64 della citata legge provinciale n. 1 del 2002, come modificato dall’articolo 13 della legge provinciale 25 luglio 2002, n. 9 (b.u. 6 agosto 2002, n. 33, suppl. n. 2), dispone:

"Art. 64 Disposizioni sulle opere dei comuni oggetto di verifica straordinaria ai sensi dell'articolo 12 della legge provinciale 27 agosto 1999, n. 3

1. Relativamente alle opere dei comuni che hanno formato oggetto di verifica ai sensi dell'articolo 12 della legge provinciale 27 agosto 1999, n. 3, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore di questa legge i comuni interessati devono comunicare alla Giunta provinciale se intendono ancora procedere alla loro realizzazione o se intendono riprogrammare gli interventi.

2. Relativamente alle opere per le quali i comuni manifestano l'intenzione di non procedere alla realizzazione, la Giunta provinciale, nel provvedere alla revoca dei contributi concessi, autorizza i comuni alla riprogrammazione di nuovi interventi per un ammontare di risorse pari ai contributi oggetto di revoca. Le risorse risultanti dalla revoca dei finanziamenti sono conseguentemente riassegnate a ciascun comune sul fondo di cui all'articolo 11 della legge provinciale n. 36 del 1993.

3. Relativamente alle opere per le quali i comuni manifestano l'intenzione di procedere alla realizzazione, la Giunta provinciale fissa un termine per la conclusione dei lavori e per la rendicontazione della spesa. Con riferimento alle opere per le quali il termine non è rispettato, la Giunta provinciale provvede alla revoca dei contributi concessi; le corrispondenti risorse sono destinate a implementare il fondo di cui all'articolo 11 della legge provinciale n. 36 del 1993.

3 bis. Relativamente alle opere pubbliche sovracomunali che hanno formato oggetto di verifica ai sensi dell'articolo 13 della legge provinciale n. 3 del 1999, i comuni comunicano alla Provincia, entro trenta giorni dall'entrata in vigore di questo comma, le opere non avviate ovvero quelle che non potranno essere ultimate entro i termini fissati originariamente ovvero quelli individuati a seguito di proroghe concesse entro il 23 maggio 2002.

3 ter. Le somme che, a seguito di quanto previsto al comma 3 bis, risultano non utilizzate sono riassegnate a ciascun comune sul fondo di cui all'articolo 11 della legge provinciale n. 36 del 1993 e possono essere utilizzate per finanziare le opere originariamente previste ovvero per la realizzazione di nuovi interventi.

4. Con deliberazione della Giunta provinciale sono individuate le opere di cui ai commi 1 e 3 bis e, previa intesa con la rappresentanza unitaria dei comuni, sono definite le modalità di applicazione di quest'articolo."

- La legge provinciale 14 settembre 1979, n. 7 (b.u. 14 settembre 1979, n. 46, straord.), come da ultimno modificata dalla legge provinciale 19 febbraio 2002, n. 1 (b.u. 26 febbraio 2002, n. 9, suppl. n. 2), concerne "Norme in materia di bilancio e di contabilità generale della Provincia autonoma di Trento".

- L’articolo 71 della citata legge provinciale n. 7 del 1979, come da ultimo modificato dall’articolo 1 della legge provinciale 27 agosto 1999, n. 3 (b.u. 31 agosto 1999, n. 40, suppl. n. 3), dispone:

"Art. 71 Residui passivi

Costituiscono residui passivi le somme impegnate a norma dell'articolo 55 e non pagate entro il termine dell'esercizio.

I residui passivi di spese correnti e di spese per il rimborso di prestiti possono essere conservati nel conto dei residui per non più di cinque anni, quelli delle spese in conto capitale per non più di sette anni successivi a quello dell'esercizio cui si riferisce la formazione dell'impegno.

Tutte le somme iscritte negli stanziamenti di competenza del bilancio e non impegnate a norma dell'articolo 55, costituiscono economie di spesa ed a tale titolo concorrono a determinare i risultati finali della gestione.

Costituiscono altresì economia di spesa i residui passivi che non risultino pagati allo scadere del termine massimo previsto per la loro conservazione ai sensi del presente articolo, fatta salva la loro riproduzione nei bilanci dei successivi esercizi allorquando il pagamento della relativa somma sia reclamato dai creditori.

Per il pagamento delle somme eliminate dal conto dei residui a norma del precedente comma, per le quali sia prevedibile l'esercizio del diritto a riscuotere da parte dei creditori, nel bilancio di previsione annuale possono essere iscritti appositi unità previsionali di base e capitoli del documento tecnico. All'integrazione degli stanziamenti dei unità previsionali di base e capitoli del documento tecnico, sempreché non si utilizzino quote degli stanziamenti disponibili sui corrispondenti unità previsionali di base e capitoli del documento tecnico di competenza dell'anno in corso, si provvede ai sensi degli articoli 20 e 21 secondo che trattasi di spese obbligatorie e d'ordine o di spese in conto capitale. Ferma restando la competenza della Giunta provinciale per il movimento di tali fondi, il pagamento dei debiti reclamati dai creditori è disposto con mandato diretto sulla base delle deliberazioni e degli atti che hanno dato origine all'impegno."

Nota all'articolo 26

- Per gli articoli 2 e 3 della legge provinciale 15 novembre 1993, n. 36 vedi la nota all'articolo 23.

- La legge provinciale 23 febbraio 1998, n. 3 (b.u. 3 marzo 1998, n. 10, suppl. n. 2; avvisi di rettifica in b.u. 26 maggio 1998, n. 22 e in b.u. 21 luglio 1998, n. 30) concerne "Misure collegate con la manovra di bilancio di previsione per l'anno 1998".

- L'articolo 14 della sopra citata legge provinciale n. 3 del 1998 dispone:

"Art. 14 Cessazione dell'efficacia di disposizioni di legge riguardanti la realizzazione di opere comunali

1. Salvo quanto disposto dal comma 2, relativamente alle opere e agli investimenti effettuati dai comuni e dai loro consorzi, cessano di applicarsi le seguenti disposizioni:

a) legge regionale 5 novembre 1968, n. 40 (Nuove norme per l'esecuzione di programmi annuali di opere pubbliche nella regione);

b) legge provinciale 23 gennaio 1975, n. 16 (Autorizzazione di spesa integrativa per l'esecuzione di opere pubbliche ammesse ai benefici di leggi statali, regionali e provinciali);

c) legge provinciale 1 settembre 1975, n. 46 (Interventi straordinari per l'esecuzione di opere pubbliche);

d) titolo III della legge provinciale 13 marzo 1978, n. 13 (Criteri generali per la costruzione, la gestione ed il controllo degli asili nido comunali costruiti o gestiti con interventi della Provincia);

e) terzo comma dell'articolo 1 della legge provinciale 4 settembre 1978, n. 37 (Interventi per l'esecuzione di opere pubbliche e l'acquisizione di aree da adibire a parco urbano, nonché in favore del museo provinciale d'arte);

f) capo I della legge provinciale 3 gennaio 1983, n. 2 (Norme per l'esecuzione di lavori pubblici di interesse provinciale);

g) legge provinciale 4 novembre 1986, n. 29 (Interventi a favore dell'edilizia scolastica);

h) legge provinciale 30 luglio 1987, n. 12 (Programmazione e sviluppo delle attività culturali nel Trentino);

i) articolo 7 della legge provinciale 25 novembre 1988, n. 49 (Disciplina dei percorsi ciclabili e ciclopedonali);

l) articolo 6 della legge provinciale 16 luglio 1990, n. 21 (Interventi per lo sviluppo e la promozione delle attività sportive);

m) capo IV della legge provinciale 7 gennaio 1991, n. 1 (Eliminazione delle barriere architettoniche in provincia di Trento);

n) articolo 32 della legge provinciale 14 febbraio 1992, n. 11 (Disposizioni in materia di archivi e istituzione dell'archivio provinciale. Modifiche alla legge provinciale 27 dicembre 1975, n. 55 in materia di tutela del patrimonio storico, artistico e popolare, all'articolo 7 della legge provinciale 25 febbraio 1985, n. 3 in materia di tariffe per l'ingresso al museo provinciale d'arte, alla legge provinciale 30 luglio 1987, n. 12, in materia di attività culturali, alla legge provinciale 23 novembre 1987, n. 32, sul museo d'arte moderna e contemporanea e sul museo provinciale d'arte e alla legge provinciale 29 aprile 1983, n. 12, in materia di servizi e personale della Provincia autonoma di Trento);

o) lettera d) del comma 2 dell'articolo 6 della legge provinciale 15 gennaio 1993, n. 1 (Norme per il recupero degli insediamenti storici e interventi finanziari nonché modificazioni alla legge provinciale 5 settembre 1991, n. 22), articolo come sostituito dall'articolo 40 della legge provinciale 12 settembre 1994, n. 4.

2. Le disposizioni di legge richiamate al comma 1 continuano ad applicarsi alle opere e agli investimenti rientranti nei programmi e piani approvati dalla Giunta provinciale prima del 31 dicembre 1998."

- La legge provinciale 23 novembre 1998, n. 17 (b.u. 1° dicembre 1998, n. 50, suppl. n. 3), come da ultimo modificata dalla legge provinciale 19 febbraio 2002, n. 1 (b.u. 26 febbraio 2002, n. 9, suppl. n. 2) concerne "Interventi per lo sviluppo delle zone montane e disposizioni urgenti in materia di agricoltura".

- L’articolo 3 della sopra citata legge provinciale n. 17 del 1998 dispone:

"Art. 3 Istituzione del fondo

1. Per il perseguimento delle finalità della presente legge è istituito, mediante le disponibilità finanziarie autorizzate ai sensi della presente legge, il fondo provinciale per la montagna.

2. Il fondo di cui al comma 1 è alimentato da:

a) appositi stanziamenti del bilancio provinciale;

b) quote di competenza provinciale del fondo nazionale per la montagna di cui all'articolo 2 della legge 31 gennaio 1994, n. 97;

c) trasferimenti a favore della Provincia in base a leggi statali e alla normativa dell'Unione europea specificamente destinati alla montagna;

d) altri trasferimenti provenienti da soggetti pubblici o privati.

3. I trasferimenti attribuiti ai comuni ai sensi della presente legge concorrono a determinare la quantità di risorse da destinare alla finanza locale, secondo quanto disposto dall'articolo 2 della legge provinciale 15 novembre 1993, n. 36 (Norme in materia di finanza locale), come sostituito dall'articolo 13 della legge provinciale 23 febbraio 1998, n. 3."

Nota all'articolo 27

- La legge provinciale 10 gennaio 1992, n. 2 (b.u. 21 gennaio 1992, n. 3. Errata corrige in b.u. 18 febbraio 1992, n. 8), come da ultimo modificata dalla della 19 febbraio 2002, n. 1 (b.u. 26 febbraio 2002, n. 9, suppl. n. 2), concerne "Organizzazione degli interventi della Provincia in materia di protezione civile".

- L'articolo 10 della legge provinciale n. 2 del 1992, come sostituito dall'articolo 5 della legge provinciale 22 marzo 2001, n. 4 (b.u. 27 marzo 2001, n. 13, suppl. n. 2) e ora modificato dall'articolo qui annotato, dispone:

"Art. 10 Partecipazione del volontariato all'attività di soccorso

1. Per consentire la più ampia partecipazione dei cittadini e dei gruppi organizzati alle attività di protezione civile, la Provincia può stipulare convenzioni con il servizio provinciale del corpo nazionale soccorso alpino e speleologico, con le strutture operative provinciali della Croce rossa italiana e con le organizzazioni di volontariato operanti nel campo della protezione civile o in attività strumentali. Le convenzioni disciplinano le modalità d'uso dei soggetti in questione e definiscono i rapporti finanziari.

2. Nell'ambito della convenzione con il servizio provinciale del corpo nazionale soccorso alpino e speleologico è disciplinato, inoltre, il soccorso degli infortunati, dei pericolanti e il recupero dei caduti sul territorio montano, nell'ambiente ipogeo e nelle zone impervie della provincia, la prevenzione degli infortuni nell'attività di frequentazione di tali ambienti, anche nei casi in cui non ricorrano le condizioni previste dall'articolo 1, commi 2 e 3.

3. Restano ferme le competenze spettanti all'azienda provinciale per i servizi sanitari in ordine all'attività di soccorso sanitario.

3 bis. Con regolamento sono disciplinati i rimborsi nonché i permessi lavorativi agli aderenti alle organizzazioni di volontariato convenzionate ai sensi del comma 1 per l'attività prestata sulla base della convenzione con la Provincia e per le relative esercitazioni, tenendo conto della complessità delle prestazioni e dell'impegno richiesto. Il regolamento disciplina inoltre i rimborsi e i permessi agli aderenti ad altre organizzazioni senza fini di lucro per l'attività svolta su richiesta della Provincia o dei comuni in occasione di calamità pubbliche dichiarate ai sensi dell'articolo 1, commi 2, 3 e 3 bis, nonché per l'attività prestata nell'ambito degli interventi di soccorso organizzati dalla Provincia al di fuori del territorio provinciale e per le esercitazioni autorizzate dal dirigente generale della struttura competente in materia di protezione civile, distinguendo le organizzazioni che si avvalgono prevalentemente delle prestazioni personali, volontarie e gratuite dei propri aderenti da quelle che utilizzano solo occasionalmente l'attività dei volontari per scopi di solidarietà sociale. Nel regolamento sono disciplinati anche i criteri per il riconoscimento di rimborsi alle organizzazioni non convenzionate con la Provincia.

3 ter. Con il regolamento di cui al comma 3 bis sono disciplinati, anche in deroga alle vigenti disposizioni legislative, i rimborsi e i permessi lavorativi dei vigili del fuoco volontari impegnati nelle attività di protezione civile e nel servizio antincendi."

- L'articolo 39 quater della precitata legge provinciale n. 2 del 1992, come inserito dall'articolo 68 della legge provinciale 19 febbraio 2002, n. 1 (b.u. 26 febbraio 2002, n. 9, suppl. n. 2) e ora modificato dall'articolo qui annotato, dispone:

"Art. 39 quater Interventi per la limitazione dei danni da esondazione

1. Ai gestori di servizi d'interesse pubblico nei settori dell'energia elettrica, della telefonia, dell'acqua e del gas possono essere concessi finanziamenti a parziale copertura delle spese necessarie per lo spostamento in luogo sicuro degli impianti necessari all'erogazione del servizio situati in zone soggette al rischio di esondazione ed esposti a tale rischio. Con deliberazione della Giunta provinciale sono individuate le zone a rischio, i tipi di impianto, la spesa ammissibile e i parametri di calcolo del contributo, che non può superare il 30 per cento della spesa ammissibile, nei limiti delle disponibilità finanziarie. Il finanziamento può essere concesso a condizione che il gestore sottoscriva l'impegno a concludere l'intervento con le modalità e con le scadenze indicate dalla struttura provinciale competente in materia di protezione civile.

2. Ai proprietari di abitazioni situate nelle zone soggette al rischio di esondazione che realizzino interventi di messa in sicurezza degli impianti elettrici e di riscaldamento può essere concesso un contributo non superiore al 20 per cento della spesa ammissibile calcolata secondo i parametri fissati con deliberazione della Giunta provinciale.

3. I finanziamenti previsti dal presente articolo non sono cumulabili con analoghi contributi provinciali o di altri enti, né con detrazioni di imposta o altri incentivi fiscali riferiti alla medesima spesa."

Nota all'articolo 28

- La legge provinciale 5 febbraio 2001, n. 1 (b.u. 6 febbraio 2001, n. 6, suppl. n. 4), come modificata dalla legge provinciale 16 agosto 2001, n. 6 (b.u. (b.u. 21 agosto 2001, n. 34, suppl. n. 1. Ripubblicata con errata corrige in b.u. 28 agosto 2001, n. 35, suppl. n. 3), concerne "Disposizioni per la formazione del bilancio annuale 2001 e pluriennale 2001-2003 (legge finanziaria)".

- L'articolo 7 della citata legge provinciale n. 1 del 2001, come modificato dall'articolo 4 della legge provinciale 16 agosto 2001, n. 6 e ora modificato dall'articolo qui annotato, dispone:

"Art. 7 Autorizzazioni di spesa per gli interventi di ripristino a seguito di calamità pubbliche

1. Al fine di assicurare il finanziamento dei fabbisogni necessari per gli interventi di emergenza e per i programmi di ripristino a seguito di calamità pubbliche, la Giunta provinciale è autorizzata, ai sensi dell'articolo 27 della legge provinciale 14 settembre 1979, n. 7 (Norme in materia di bilancio e di contabilità generale della Provincia autonoma di Trento), come da ultimo modificato dagli articoli 2 e 7 della legge provinciale 23 febbraio 1998, n. 3, a disporre storni di fondi relativamente agli stanziamenti di competenza del bilancio e del relativo documento tecnico nonché a quelli previsti per gli anni successivi di validità del bilancio pluriennale, limitatamente ai capitoli di spesa riferiti all'attuazione dei predetti interventi di emergenza e di ripristino. L'elenco dei capitoli tra i quali possono essere operate le variazioni compensative di cui al presente comma è riportato in apposito allegato al bilancio. Il fondo di cui al comma 2 può essere utilizzato anche per l'imputazione diretta delle spese riferite alla realizzazione dei predetti interventi di ripristino.

1 bis. Fino ad avvenuta realizzazione degli interventi di ripristino, le somme stanziate sul fondo di cui al comma 2 e non utilizzate alla chiusura degli esercizi finanziari di riferimento, possono essere conservate tra i residui passivi per i medesimi esercizi finanziari e comunque non oltre i termini fissati dal comma 2 dell’articolo 71 della legge provinciale 14 settembre 1979, n. 7, articolo come da ultimo modificato dall’articolo 1 della legge provinciale 27 agosto 1999, n. 3.

2. Per il finanziamento degli interventi di ripristino a seguito degli eventi alluvionali del mese di novembre 2000, con la tabella B, allegata alla presente legge, è autorizzata la spesa di lire 70.000.000.000 per l'anno 2001 sull'unità previsionale di base 72.2.215."

Nota all'articolo 29

- La legge provinciale 29 aprile 1993, n. 14 (b.u. 11 maggio 1993, n. 21), come da ultimo modificata dalla legge provinciale. 3 novembre 2000, n. 12 (b.u. 14 novembre 2000, n. 47), concerne "Modificazioni alle leggi provinciali 17 marzo 1988, n. 10 sulla cooperazione per lo sviluppo, 28 aprile 1986, n. 13 sull'emigrazione, e 13 febbraio 1992, n. 8 sul volontariato, nonché disposizioni sugli interventi per l'emergenza".

- L'articolo 8 della legge provinciale n. 14 del 1993, modificato dall'articolo 25 della legge provinciale 3 febbraio 1995, n. 1 (b.u. 14 febbraio 1995, n. 7, suppl. ord. n. 1) e ora modificato dall'articolo qui annotato, dispone:

"Art. 8

01. La Provincia è autorizzata, previa consultazione con i competenti organi dello Stato, a sostenere spese per iniziative volte a fronteggiare casi di emergenza determinati da eventi naturali, calamitosi o da eccezionali situazioni di bisogno che si verifichino sul territorio italiano o in altri paesi.

02. La Giunta provinciale adotta i criteri per l'organizzazione degli interventi previsti dal presente articolo, disciplinando il coinvolgimento di enti pubblici, di organizzazioni private e dei volontari. I relativi oneri possono essere sostenuti utilizzando gli stanziamenti di bilancio destinati alle medesime finalità di protezione civile.

1. I contributi, i rimborsi e i permessi ai volontari e alle organizzazioni private che partecipano agli interventi disciplinati dal presente articolo e alle relative esercitazioni sono disciplinati dal regolamento di cui all'articolo 10, comma 3 bis, della legge provinciale 10 gennaio 1992, n. 2. I rapporti tra le strutture provinciali e gli enti funzionali o le agenzie provinciali sono regolati con direttive della Giunta provinciale. I rapporti finanziari con altri enti pubblici o con gestori di servizi pubblici o di reti sono disciplinati mediante appositi accordi.

2. Con la legge finanziaria sono autorizzate le spese necessarie all'attuazione degli interventi di cui al presente articolo: eventuali ulteriori somme possono essere prelevate dal fondo di riserva per spese impreviste con le modalità di cui all'articolo 22 della legge provinciale 14 settembre 1979, n. 7.

2 bis. L'acquisto di beni e servizi o la realizzazione di interventi di cui ai commi 01 e 02 connessa a eventi calamitosi, comprovati dalla deliberazione del Consiglio dei ministri che attesta lo stato di emergenza, può essere disposta con le modalità di cui all'articolo 8, comma 2, della legge provinciale 10 gennaio 1992, n. 2.

3. In prima applicazione della presente legge e a fini di solidarietà con le popolazioni della Somalia colpite dalla carestia e dalla guerra, è autorizzata la spesa di lire 300.000.000 per l'acquisto e il trasporto di generi di prima necessità nonché per favorire la ripresa dell'agricoltura in Somalia. A tale scopo la Giunta provinciale, in accordo con competenti organi dello Stato, stabilisce gli interventi e le modalità per la loro attuazione ed individua le strutture di destinazione."

Nota all'articolo 30

- La legge provinciale 22 agosto 1988, n. 26 (b.u. 30 agosto 1988, n. 39), come da ultimo modificata dalla legge provinciale 25 luglio 2002, n. 9 (b.u. 6 agosto 2002, n. 33, suppl. n. 2), concerne "Norme in materia di servizi antincendi".

- L'articolo 16 della legge provinciale n. 26 del 1988, già modificato dall'articolo 69 della legge provinciale 19 febbraio 2002, n. 1 (b.u. 26 febbraio 2002, n. 9, suppl. n. 2) e ulteriormente modificato dall'articolo qui annotato, dispone ora:

"Art. 16 Dotazioni di servizio dei corpi dei vigili del fuoco volontari

1. La Giunta provinciale approva i criteri e le modalità per la predisposizione e l'attuazione del piano pluriennale per la concessione di contributi ai corpi dei vigili del fuoco volontari, alla federazione provinciale e alle unioni distrettuali dei corpi per l'acquisto di attrezzature, di automezzi, di macchinari e di equipaggiamenti, quali dotazioni per il servizio antincendi, sentito il parere del consiglio di cui all'articolo 4 e del consiglio direttivo della federazione provinciale dei corpi dei vigili del fuoco volontari.

2. I criteri per la predisposizione e l'attuazione del piano pluriennale determinano:

a) la tipologia e le caratteristiche tecnico-funzionali delle dotazioni ammissibili ad agevolazione;

b) le dotazioni necessarie per ciascun corpo dei vigili del fuoco volontari, per ciascuna unione distrettuale e per la federazione provinciale;

c) le priorità di intervento;

d) l'entità dei contributi della Provincia, nonché i casi in cui possono essere ammesse ad agevolazione, a valere sul fondo di cui al comma 5, le spese per interventi di manutenzione di carattere straordinario delle dotazioni e la relativa spesa minima ammissibile;

e) la tipologia delle agevolazioni e le loro modalità di erogazione;

f) i termini e le modalità per la presentazione delle domande di contributo, nonché la documentazione da allegare alle domande.

3. La cassa provinciale antincendi adotta il piano pluriennale per la concessione dei contributi sulla base dei criteri e delle modalità stabiliti dalla Giunta provinciale ai sensi del comma 1.

4. Il piano pluriennale determina:

a) l'elenco degli interventi da effettuare in ciascuno degli esercizi nell'ambito del periodo di competenza del piano e il relativo beneficiario;

b) la spesa ammissibile a contributo per ciascun intervento;

c) le scadenze per la presentazione della documentazione necessaria all'erogazione dei contributi concessi.

5. Il piano può riservare una quota non superiore al 10 per cento dello stanziamento annualmente previsto a bilancio per far fronte alle spese relative ad acquisti imprevisti o urgenti nonché alle manutenzioni e riparazioni di carattere straordinario.

6. Per uniformare le dotazioni dei corpi dei vigili del fuoco volontari e per ottenere le migliori condizioni economiche nell'acquisto, il servizio competente in materia antincendi può esperire, su proposta della cassa provinciale antincendi, gare o indagini di mercato finalizzate alla definizione delle condizioni di acquisto più favorevoli per la fornitura delle dotazioni ammesse a contributo nell'ambito del piano pluriennale per la concessione dei contributi adottato dalla cassa provinciale.

6 bis. Il servizio competente in materia antincendi provvede alla manutenzione ordinaria delle apparecchiature radio dei vigili del fuoco volontari. La relativa spesa è sostenuta dalla cassa provinciale antincendi."

Nota all'articolo 31

- La legge provinciale 19 luglio 1990, n. 23 (b.u. 31 luglio 1990, n. 35), come da ultimo modificata dalla legge provinciale 19 febbraio 2002, n. 1 (b.u. 26 febbraio 2002, n. 9, suppl. n. 2), concerne "Disciplina dell'attività contrattuale e dell'amministrazione dei beni della Provincia autonoma di Trento".

- L'articolo 20 della legge provinciale n. 23 del 1990, come modificato dall'articolo 31 della presente legge, dispone:

"Art. 20 Appalto concorso

1. Si fa luogo ad appalto concorso allorquando per ragioni indicate nella deliberazione a contrarre, appaia opportuno avvalersi della collaborazione e dell'apporto di particolari competenze tecnico- scientifiche da parte dell'offerente per l'elaborazione del progetto definitivo o della proposta di vendita in vista della determinazione dell'oggetto e del contenuto contrattuale, ovvero allorché siano richiesti particolari mezzi di esecuzione.

2. In tali casi, con la deliberazione è approvato il progetto o la proposta di massima al quale fa rinvio l'avviso di gara.

3. Il procedimento di gara è disciplinato dalle disposizioni della presente legge relative alla licitazione privata in quanto compatibili, per quanto non diversamente disposto dal presente articolo.

4. Le persone o ditte prescelte, in base ai loro requisiti di capacità e affidabilità, tra quelle che hanno richiesto di partecipare alla gara secondo le modalità previste nell'avviso, sono invitate a presentare la propria offerta contenente il progetto definitivo, le condizioni di esecuzione e i prezzi nei termini e nelle forme stabilite dalla stessa lettera di invito.

5. L'aggiudicazione è disposta dalla Giunta provinciale in base all'esame comparativo delle offerte presentate, tenuto conto degli elementi tecnici ed economici, sentito il parere d'apposita commissione tecnica di non più di sette membri costituita con deliberazione della Giunta provinciale.

6. Ove nessuna delle offerte risulti rispondente alle esigenze della Provincia, la Giunta può motivatamente disporre la rinnovazione della procedura con l'eventuale adozione di nuove ed ulteriori prescrizioni.

7. Nel bando di concorso può essere previsto un rimborso forfettario delle spese sostenute per i progetti risultati non vincitori.

8. All'aggiudicazione deve seguire la stipulazione, nelle forme di cui all'articolo 15.

9. Ai componenti della commissione tecnica di cui al comma 5 spettano i compensi previsti dalla legge provinciale 20 gennaio 1958, n. 4 (Compensi ai componenti delle commissioni, consigli e comitati comunque denominati, istituiti presso la Provincia di Trento); la Giunta provinciale, con il provvedimento di nomina della commissione, può prevedere che ai componenti della commissione, in luogo del gettone di presenza previsto dall’articolo 1, secondo comma, della legge provinciale n. 4 del 1958, sia concesso un compenso da determinare nella misura massima stabilita per la corresponsione dell’assegno compensativo secondo quanto previsto dall’articolo 2, secondo comma, della stessa legge."

- L'articolo 43 della legge provinciale n. 23 del 1990, già modificato dall'articolo 35 della legge provinciale 15 novembre 2001, n. 9 (b.u. 27 novembre 2001, n. 49) e ulteriormente modificato dall'articolo 31 della presente legge, dispone ora:

"Art. 43 Uso dei beni provinciali

1. I beni del demanio provinciale e del patrimonio indisponibile sono destinati all'uso pubblico, secondo la disciplina prevista nelle leggi speciali che li riguardano e nell'interesse della collettività provinciale.

2. Il demanio provinciale, in relazione alla natura di ciascun bene, può essere destinato all'uso pubblico generale ovvero ad usi particolari in quanto compatibili con l'interesse generale.

3. I beni del patrimonio indisponibile, in relazione alla loro natura, possono essere utilizzati ai fini pubblici generali ovvero destinati all'uso diretto da parte dell'amministrazione provinciale e di enti o organismi da essa dipendenti ovvero ad usi particolari in quanto compatibili con l'interesse generale.

3 bis. La Provincia può mettere a disposizione degli enti funzionali, a titolo gratuito, beni di sua proprietà o dei quali abbia comunque la disponibilità, per l’esercizio delle funzioni esercitate dai medesimi enti. I diritti e gli obblighi reciproci nonché la durata della messa a disposizione dei beni sono regolati con apposite convenzioni.

3 ter. Nel caso in cui gli enti funzionali della Provincia realizzino o acquistino beni finanziandoli integralmente con risorse provinciali, alla cessazione dell’utilizzo di tali beni da parte degli enti funzionali la Provincia può richiederne la restituzione; il trasferimento è disposto dall’ente funzionale con apposito atto; la Provincia provvede alla richiesta di intavolazione nel caso in cui la restituzione riguardi beni immobili. Nel caso di beni finanziati in via prevalente dalla Provincia, la stessa può definire con apposito accordo i rapporti finanziari e patrimoniali con l’ente interessato, tenendo conto dell’entità del finanziamento erogato.

3 quater. Per gli enti pubblici diversi dagli enti funzionali della Provincia, la Provincia può prevedere, nell’ambito degli accordi che regolano i suoi rapporti con i predetti enti o nell’ambito dei provvedimenti di assegnazione dei beni o dei finanziamenti, che l’assegnazione di tali beni e finanziamenti avvenga alle condizioni previste dal comma 3 ter, in quanto compatibili. Il presente comma non si applica ai beni acquistati o realizzati dagli enti locali.

4. Gli usi particolari di cui ai commi precedenti possono essere consentiti in favore di soggetti pubblici o privati mediante concessione, sulla base dei criteri generali stabiliti con deliberazione della Giunta provinciale.

4 bis. L'utilizzo delle zone demaniali sul lago di Garda ai sensi degli articoli 7, 8, 10 del provvedimento legislativo concernente "Disciplina del demanio lacuale e della navigazione sul lago di Garda" è autorizzato con provvedimento dell'ispettore di porto, sulla base delle norme d'indirizzo emanate ai sensi dell'articolo 6 della medesima legge.

5. L'atto di concessione adottato dalla Giunta provinciale e l'autorizzazione dell'ispettore di porto, stabiliscono la durata, l'ammontare del canone e della cauzione, l'uso per il quale la concessione o autorizzazione è disposta e ogni altra condizione ritenuta necessaria per la buona conservazione del bene e per l'esercizio dell'attività connessa all'utilizzo del bene medesimo, in conformità a quanto stabilito dal regolamento di attuazione.

6. Qualora il concessionario o titolare dell'autorizzazione dell'ispettore di porto sia un soggetto pubblico e l'uso sia assentito per il perseguimento dei suoi fini istituzionali, il canone può essere ricognitorio e la cauzione non essere richiesta, salvo quanto diversamente disposto da leggi speciali della Provincia. I canoni relativi all'occupazione di aree demaniali destinate ad attività sportive o di scuola nautica sono ridotti del 70 per cento ove si tratti di attività esercitate da società o associazioni sportive non aventi fini di lucro, riconosciute o affiliate alle rispettive federazioni.

7. Allo scadere della concessione o dell'autorizzazione dell'ispettore di porto e in ogni altro caso di cessazione, le eventuali opere realizzate sul bene e le relative pertinenze restano acquisite al demanio o patrimonio provinciale, salvo che nell'atto di concessione o nell'autorizzazione non sia prevista la riduzione in pristino a carico del concessionario o del titolare dell'autorizzazione.

8. Nel caso di attraversamento di beni immobili appartenenti al demanio o al patrimonio indisponibile provinciale da parte di elettrodotti, linee telefoniche, acquedotti, reti fognarie e altri simili manufatti di pubblico interesse, sia aerei che sotterranei, il canone annuo di concessione è sostituito da una congrua indennità.

9. I beni appartenenti al patrimonio disponibile sono destinati all'uso attribuito loro dalla Giunta provinciale."

Nota all'articolo 32

- La legge provinciale 9 luglio 1993, n. 16 (b.u. 20 luglio 1993, n. 33, suppl. n. 1), come da ultimo modificata dalla legge provinciale 19 febbraio 2002, n. 1 ((b.u. 26 febbraio 2002, n. 9, suppl. n. 2), concerne "Disciplina dei servizi pubblici di trasporto in provincia di Trento".

- L'articolo 26 della legge provinciale n. 16 del 1993, come modificato dall'articolo 32 della presente legge, dispone:

"Art. 26 Finanziamenti degli investimenti

1. La Giunta provinciale è autorizzata ad assegnare, a titolo di contributo in conto capitale fino al 100 per cento, alla società di cui all'articolo 4 ed a società da essa controllate o partecipate, nonché ad imprese concessionarie di servizi ai sensi dell'articolo 9 fondi per la realizzazione degli investimenti di cui all'articolo 7, comma 3 ed all'articolo 9, comma 1.

2. Per investimenti di particolare rilevanza nel sistema dei trasporti provinciali, i fondi possono essere assegnati sotto forma di contributi fino al 100 per cento delle rate di ammortamento e degli interessi di preammortamento derivanti dall'accensione di mutui e dall'emissione di prestiti obbligazionari."

- L'articolo 46 della legge provinciale n. 16 del 1993, già modificato dall'articolo 66 della legge provinciale 19 febbraio 2002, n. 1 (b.u. 26 febbraio 2002, n. 9, suppl. n. 2) e ulteriormente modificato dall'articolo 32 della presente legge, dispone ora:

"Art. 46 Norma transitoria

1. Le concessioni di servizi pubblici di trasporto urbani ed extraurbani, su strada e ferrovia in atto alla data di entrata in vigore della presente legge sono prorogate al 31 dicembre 2003 e comunque fino alla data di decorrenza del servizio aggiudicato a seguito delle gare per l'affidamento dei servizi pubblici di trasporto, da svolgersi secondo la disciplina di cui al decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 158, (Attuazione delle direttive 90/531/ CEE e 93/38/CEE relative alle procedure di appalti nei settori esclusi), purché tali gare siano bandite prima del 31 dicembre 2003. La Giunta provinciale definisce con la Ferrovia - Trento Malè s.p.a. e con l'Atesina s.p.a. accordi di programma con il contenuto di cui all'articolo 7, sostitutivi dei disciplinari di concessione per la gestione dei servizi pubblici di trasporto.

2. A decorrere dal 1° gennaio 1996 i comuni di Trento e Rovereto succedono alla Provincia nelle concessioni per l'esercizio dei servizi pubblici di trasporto urbani nei rispettivi territori e definiscono, nel rispetto dell'articolo 23, accordi di programma con il contenuto dell'articolo 7, sostitutivi dei disciplinari di concessione. Fino alla stipulazione degli accordi di programma, che saranno efficaci decorsi tre mesi dalla loro sottoscrizione, i comuni provvedono alla gestione dei servizi secondo criteri e modalità stabiliti con deliberazione della Giunta provinciale ed applicano le tariffe fissate dalla Giunta medesima.

3. Fino alla costituzione della Trentino trasporti s.p.a. e comunque non oltre il termine previsto dal comma 1 nel caso di istituzione di nuovi servizi extraurbani su strada nonché di servizi interregionali svolgentisi prevalentemente sul territorio provinciale, gli stessi sono affidati, mediante integrazione delle concessioni in atto, all'Atesina s.p.a.. o alla Ferrovia Trento - Malé s.p.a. tenuto conto dei bacini di utenza rispettivamente serviti. Nel caso di prolungamento della linea ferroviaria Trento - Malé la relativa concessione di costruzione e gestione è affidata alla Ferrovia Trento - Malé s.p.a. mediante integrazione della concessione in atto.

4. Fino alla costituzione della Trentino trasporti s.p.a. e comunque non oltre il termine previsto dal comma 1 nel caso in cui il piano provinciale dei trasporti individui ulteriori comuni all'interno dei quali svolgere servizi pubblici di trasporto urbani, per la gestione dei servizi medesimi si applica l'articolo 22.I servizi sono affidati all'Atesina s.p.a. o alla Ferrovia Trento - Malé s.p.a., tenuto conto dei bacini di utenza rispettivamente serviti.

5. Fino al termine iniziale di efficacia degli accordi di programma di cui al comma 1, e comunque non oltre il 31 dicembre 1995, i servizi pubblici di trasporto ed i relativi finanziamenti continuano ad essere disciplinati dalla normativa richiamata all'articolo 49, comma 1 ed altresì dalle disposizioni degli articoli da 1 a 10, da 12 a 20, 21 commi 4 e 5, 24 comma 3, da 31 a 39, da 42 a 45 e 51 della presente legge. Fino alla medesima data il comitato tecnico-consultivo dei trasporti, oltre alle funzioni previste dalla presente legge, esercita, in sostituzione del comitato consultivo autolinee previsto dall'articolo 2 della legge provinciale 23 novembre 1973, n. 53, anche le funzioni già di competenza dello stesso comitato.

6. Fatto salvo quanto previsto ai commi 1, 2, 3, 4 e 5, fino alla costituzione della Trentino trasporti s.p.a., le disposizioni della presente legge si applicano alle società che alla data di entrata in vigore della presente legge sono titolari di concessioni di servizi pubblici di trasporto le quali si intendono sostituite alla società di cui all'articolo 4 relativamente ai servizi dalle stesse esercitati.

7. Ad avvenuta costituzione la società di cui all'articolo 4 continua a svolgere i servizi di trasporto già esercitati dalle società Atesina s.p.a. e Ferrovia Trento - Malé s.p.a.

8. I titoli di viaggio rilasciati dalla società concessionarie ai dipendenti in servizio e loro familiari sulla base degli accordi sindacali aziendali stipulati antecedentemente alla data di entrata in vigore della presente legge sono convalidati e mantengono validità fino al 31 dicembre 1993."

Nota all'articolo 33

- La legge provinciale 23 agosto 1993, n. 18 (b.u. 31 agosto 1993, n. 40, suppl. ord. n. 1), come da ultimo modificata dalla legge provinciale 19 febbraio 2002, n. 1 (b.u. 26 febbraio 2002, n. 9, suppl. n. 2) concerne " Criteri generali per le politiche di incentivazione alle attività economiche, adeguamenti delle leggi provinciali di settore e nuova disciplina degli organismi di garanzia".

- L'articolo 128 della legge provinciale n. 18 del 1993, già modificato dall'articolo 40 della legge provinciale 19 febbraio 2002, n. 1 e ulteriormente modificato dall'articolo 33 della presente legge, dispone:

"Art. 128 Deliberazioni della Giunta provinciale

1. Con deliberazioni della Giunta provinciale, sentita la competente commissione permanente del Consiglio provinciale, sono stabiliti:

a) le modalità ed i termini per la presentazione delle domande per gli interventi di cui al presente titolo, nonché per la trasmissione dei bilanci ai sensi della lettera h) del comma 1 dell'articolo 127;

b) i termini per l'adeguamento degli statuti in relazione agli adempimenti di cui all'articolo 127;

c) le modalità di erogazione dei finanziamenti previsti dall'articolo 124, i criteri e le modalità per l'imputazione delle perdite di cui all'articolo 127, comma 1, lettera e), le modalità per la concessione delle garanzie previste dall'articolo 129 nonché eventuali modalità per l'attuazione della presente legge.

d) omissis d bis) omissis

e) omissis 1 bis. Le deliberazioni di cui al comma 1 disciplinano i casi e le modalità nei quali la Giunta provinciale è autorizzata a richiedere agli enti la restituzione delle quote dei fondi trasferite ai sensi dell'articolo 125, che dovessero risultare permanentemente eccedenti i fabbisogni di utilizzo, ovvero a richiedere il temporaneo riversamento al bilancio provinciale, con introito in appositi capitoli da istituirsi nelle partite di giro previste nella parte delle entrate per contabilità speciali, delle somme temporaneamente eccedenti i predetti fabbisogni. In quest'ultimo caso il Presidente della Giunta provinciale, con proprio atto, provvede alla successiva riassegnazione all'ente, per le finalità originarie delle somme occorrenti in relazione ai fabbisogni di intervento. A tal fine si utilizzano gli stanziamenti sui corrispondenti capitoli di uscita istituiti nelle partite di giro previste nella parte speciale delle spese per contabilità speciali.

1 ter. Con le deliberazioni di cui al coma 1 sono stabilite le modalità di impiego dei finanziamenti che risultino permanentemente eccedenti i fabbisogni di utilizzo dei fondi di cui all'articolo 124, anche consentendo la ridestinazione dei finanziamenti a fondi diversi fra quelli istituiti ai sensi del medesimo articolo. Restano fermi i criteri e le modalità per la commisurazione dei finanziamenti indicati dallo stesso articolo 124.

2. Con le deliberazioni di cui al comma 2 dell'articolo 124 è stabilita la percentuale massima di copertura delle garanzie e dei rischi a fronte dei quali è azionabile l'imputazione delle perdite ai sensi della lettera e) del comma 1 dell'articolo 127, nonché le modalità e i criteri per l'imputazione delle perdite stesse."

Nota all'articolo 34

- La legge provinciale 3 gennaio 1983, n. 2 (b.u. 4 gennaio 1983, n. 1), come da ultimo modificata dalla tabella A del decreto del Presidente della Giunta provinciale 25 settembre 2000, n. 24-42/Leg (b.u. 31 ottobre 2000, n. 45), concerne "Norme per l'esecuzione di lavori pubblici di interesse provinciale".

- L'articolo 42 della legge provinciale n. 2 del 1983, già modificato dalla tabella A del decreto del Presidente della Giunta provinciale 25 settembre 2000, n. 24-42/Leg e ulteriormente modificato dall'articolo 34 della presente legge, dispone ora:

"Art. 42 Modifiche di alcune modalità contributive

Per i fini di cui all'articolo 9 della legge provinciale 1 settembre 1975, n. 46, e successive modificazioni, costituisce requisito di priorità la non realizzazione delle opere nell'anno della loro progettazione, ancorché queste siano state incluse nei piani provinciali di intervento.

Il pagamento della prima semestralità di contributo di cui al primo comma dell'articolo 7 della legge regionale 5 novembre 1968, n. 40, e successive modificazioni, a favore degli enti beneficiari, è disposto alla scadenza successiva alla data del provvedimento di concessione o alla scadenza della prima rata di ammodernamento dei mutui contratti per il finanziamento degli interventi.

Per le spese di compilazione, direzione, sorveglianza e collaudo di cui all'articolo 10 della legge regionale 5 novembre 1968, n. 40, e successive modificazioni, verrà computata in ciascun progetto una somma non superiore al 10 per cento del costo complessivo del progetto approvato.

Per l'esecuzione delle opere pubbliche da realizzare da parte dei soggetti indicati all'articolo 2 della legge regionale 5 novembre 1968, n. 40 e successive modificazioni, ad eccezione dei comuni, loro consorzi e comprensori possono essere concessi contributi in conto capitale fino all'80 per cento della spesa riconosciuta ammissibile secondo criteri fissati con deliberazione della Giunta provinciale.

Per l'esecuzione di opere pubbliche di interesse comprensoriale, possono essere concessi ai comprensori contributi in conto capitale fino al 100 per cento della spesa riconosciuta ammissibile, secondo criteri fissati con deliberazione della Giunta provinciale.

L'erogazione dei contributi di cui ai precedenti quarto e quinto comma è disposta in via anticipata, fino alla misura massima dell'80 per cento, in una o più soluzioni, secondo modalità stabilite con deliberazione della Giunta provinciale.

In luogo dei contributi in conto capitale di cui ai commi quarto, quinto e sesto possono essere concessi contributi annui costanti per la durata massima di dieci anni, determinati in modo che il relativo valore attuale sia pari all'ammontare dei corrispondenti contributi in conto capitale.

Le disposizioni di cui al quarto, quinto e sesto comma si applicano alle opere inserite nel piano di interventi 1988-1990 e successivi."

Nota all'articolo 35

- La legge provinciale 23 novembre 1978, n. 48 (b.u. 30 novembre 1978, n. 61, straord.), come da ultimo modificata dalla legge provinciale 22 marzo 2001, n. 3 (b.u. 27 marzo 2001, n. 13, suppl. n. 

2), concerne "Provvedimenti per il potenziamento delle aree forestali e delle loro risorse".

- L'articolo 12 bis della legge provinciale n. 48 del 1978, già modificato dall'articolo 61 della legge provinciale 22 marzo 2001, n. 3 (b.u. 27 marzo 2001, n. 13, suppl. n. 2) e ulteriormente modificato dall'articolo 35 della presente legge, dispone ora:

"Art. 12 bis Organizzazione della commercializzazione

1. Al fine di valorizzare il legname prodotto dai boschi ricadenti nel territorio della provincia di Trento e migliorarne l'offerta commerciale, la Provincia autonoma di Trento, tramite la Camera di commercio, industria, artigianato ed agricoltura di Trento, promuove l'organizzazione, anche a livello decentrato, della commercializzazione del legname allestito all'imposto su strada o semilavorato a cura del proprietario del bosco.

2. Il rapporto tra la Provincia autonoma di Trento e la Camera di commercio, industria, artigianato ed agricoltura di Trento è regolato da apposita convenzione ai sensi dell'articolo 3 della legge regionale 9 agosto 1982, n. 7 concernente: "Ordinamento delle Camere di commercio, industria, artigianato ed agricoltura di Trento e di Bolzano".

3. Nell'ambito della convenzione di cui al comma 2, la Camera di commercio, industria, artigianato ed agricoltura di Trento, provvede all'organizzazione di mercati periodici del legname, alla gestione del sistema informativo del legname, nonché alla predisposizione e alla pubblicizzazione del calendario delle contrattazioni e del listino dei lotti di legname posti in vendita; provvede inoltre, in accordo con i comuni interessati e con il servizio foreste, caccia e pesca, nonché ricercando la collaborazione con i principali centri della commercializzazione, ad informare per un'ottimale programmazione della produzione ottenuta nel rispetto dei piani di assestamento.

4. La Provincia può mettere a disposizione della Camera di commercio, industria, artigianato ed agricoltura di Trento le strutture per lo svolgimento dei mercati locali del legname.

5. I mercati locali sono realizzati per quantitativi minimi di 2.000 metri cubi commerciali, compresi eventuali tarizzi, per ciascuna gara di vendita. Il predetto quantitativo minimo può essere derogato dal dirigente del servizio competente in materia di foreste, ove sia accertata la necessità di procedere all'alienazione immediata dei lotti di legname al fine di evitare il deperimento del legname medesimo.

6. La Provincia può accordare agli enti proprietari di cui all'articolo 16, che partecipano ai mercati locali, un premio fino a 2,07 euro e rispettivamente fino a 4,13 euro a metro cubo per la vendita di assortimenti tondi o semilavorati. Il premio è accordato alla conclusione annuale dei mercati, sulla base dei dati contenuti nella relazione predisposta dalla camera di commercio, industria, artigianato e agricoltura di Trento in ordine alla quantità di legname venduto annualmente da ciascun ente."

- L'articolo 18 della legge provinciale n. 48 del 1978, già modificato dall'articolo 11 della legge provinciale 16 dicembre 1986, n. 33 (b.u. 23 dicembre 1986, n. 57) e ulteriormente modificato dall'articolo 35 della presente legge, dispone ora:

"Art. 18 Procedure per contributi e premi

Per ottenere i contributi ed i premi previsti dai precedenti articoli, gli interessati devono presentare alla Giunta provinciale, tramite l'ispettorato ripartimentale delle foreste, apposita domanda corredata dalla seguente documentazione:

1) deliberazione dell'organo competente se trattasi di amministrazione pubblica;

2) progetto redatto da un tecnico autorizzato ai sensi delle vigenti leggi per le opere di cui agli articoli 5 e 6;

3) preventivo di spesa per gli interventi e le misure tecniche di cui agli articoli 3, 7 e 10.

L'ispettorato ripartimentale delle foreste provvederà all'istruttoria delle domande.

La determinazione dell'ammontare della spesa ammissibile e la concessione delle provvidenze viene disposta con deliberazione della Giunta provinciale.

La liquidazione dei contributi e dei premi e disposta sulla base del collaudo delle opere effettuato dall'ispettorato ripartimentale delle foreste.

Su tali contributi possono essere liquidati acconti in corso d'opera, in base a stati di avanzamento, fino a nove decimi della somma concessa. Per le opere di cui all'articolo 4, lettera b), e all'articolo 5, l'importo degli acconti non può superare i due terzi della somma concessa.

Per poter beneficiare dell'intervento finanziario della Provincia, le varianti ai progetti di opere o ai preventivi di spesa ammessi alle agevolazioni di cui alla presente legge devono essere approvate dalla Giunta provinciale in via preventiva.

Qualora la variante non alteri le finalità tecnico-economiche dell'iniziativa ed il suo importo non superi rispettivamente il 20 per cento della spesa complessiva ammessa fino ad un importo di lire 250.000.000 e il 10 per cento della spesa complessiva ammessa per importi superiori, la stessa può essere approvata in sede consuntiva dal funzionario incaricato di eseguire l'accertamento della regolare esecuzione dell'opera.

L'approvazione della variante in sede consuntiva non può comportare comunque l'aumento dell'impegno di spesa assunto in sede di concessione.

Qualora la concessione di sovvenzioni riguardanti beni immobili di carattere forestale comporti il rispetto di un vincolo temporale di durata superiore a dieci anni, tale vincolo è annotato nel libro fondiario; questo vale anche per tutti gli interventi finanziati con fondi comunitari. Alla scadenza del vincolo la sua cancellazione è disposta su richiesta del proprietario; la cancellazione anticipata può essere disposta solamente previa restituzione dei benefici finanziari ottenuti, certificata dalla Provincia."

Nota all'articolo 36

- La legge provinciale 23 novembre 1998, n. 17 (b.u. 1 dicembre 1998, n. 50, suppl. n. 3), come modificata dalla legge provinciale 19 febbraio 2002, n. 1 (b.u. 26 febbraio 2002, n. 9, suppl. n. 2), concerne "Interventi per lo sviluppo delle zone montane e disposizioni urgenti in materia di agricoltura".

- L'articolo 7 della legge provinciale n. 17 del 1998, già modificato dall'articolo 93 della legge provinciale 19 febbraio 2002, n. 1 e ulteriormente modificato dall'art. 36 della presente legge, dispone ora:

"Art. 7 Interventi di carattere ambientale

1. I comuni attuano interventi di manutenzione ambientale delle proprietà agro-silvo-pastorali avvalendosi di imprenditori agricoli singoli o associati, di imprese artigiane di utilizzazione delle foreste e dei boschi, di consorzi di miglioramento fondiario e di cooperative di produzione e lavoro, o loro consorzi, che abbiano soci, o sede, o esercitino prevalentemente le loro attività, nelle zone delimitate ai sensi dell'articolo 2, comma 2.

1 bis. Nel caso in cui i predetti interventi riguardino opere e lavori la cui realizzazione richiede l'impiego di dotazioni strumentali non utilizzate ordinariamente dai soggetti di cui al comma 1 per l'esercizio delle rispettive attività, i comuni possono affidare i medesimi interventi anche a soggetti diversi, nel rispetto della vigente disciplina in materia di contratti.

2. Ai fini della presente legge si considerano interventi di manutenzione ambientale quelli diretti alla salvaguardia dell'integrità ecologica e paesaggistica e alla valorizzazione compatibile dell'ambiente montano, mediante azioni dirette alla difesa del suolo, al risanamento e alla conservazione delle acque e del patrimonio agricolo-forestale, alla utilizzazione del territorio per fini agricoli, produttivi, turistici e ricreativi. Le specifiche tipologie di intervento sono individuate nel regolamento di esecuzione.

3. I lavori di cui al comma 1 sono affidati dai comuni agli imprenditori agricoli singoli o associati, con le modalità e i limiti previsti dall'articolo 25 bis della legge provinciale 7 aprile 1992, n. 14 (Interventi a favore dell'agricoltura di montagna), come introdotto dall'articolo 12 della legge provinciale 23 agosto 1996, n. 

6.

4. I lavori di cui al comma 1 possono essere affidati, mediante apposita convenzione, anche alle cooperative di produzione e lavoro, o loro consorzi, i quali, conformemente alle disposizioni del loro statuto, esercitino attività di sistemazione e manutenzione agricola e forestale, nonché ai consorzi di miglioramento fondiario e alle imprese artigiane di utilizzazione delle foreste e dei boschi che esercitino prevalentemente la loro attività nei comuni montani nel settore della manutenzione del territorio; in deroga alle vigenti disposizioni di legge l'affidamento di lavori fino a lire 300.000.000 per ogni anno viene disposto a trattativa privata.

5. L'importo di cui al comma 4 può essere adeguato dalla Giunta provinciale tenendo conto di quanto previsto dalla legge 31 gennaio 1994, n. 97.

6. Il programma degli interventi relativo all'anno successivo è trasmesso dai comuni alla Giunta provinciale entro il mese di settembre dell'anno precedente. La Giunta provinciale, sentito il parere dei servizi provinciali competenti, provvede entro il mese di novembre alla approvazione dei programmi e a stabilire i criteri per la assegnazione dei finanziamenti, entro il limite del 95 per cento della spesa prevista.

7. Gli interventi di tutela ambientale nell'ambito dei parchi naturali vengono realizzati dai comuni secondo le modalità di cui al presente articolo previa convenzione con il soggetto gestore dell'area.

8. Resta fermo quanto disposto dall'articolo 25 bis della legge provinciale 7 aprile 1992, n. 14, relativamente ai lavori affidati da soggetti privati nelle zone montane a imprenditori agricoli singoli o associati."

Nota all'articolo 37

- Per la legge provinciale 19 febbraio 2002, n. 1 vedi la nota all'articolo 2.

